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martedì 3 febbraio 2015, Sergio Mattarella ha
giurato a Montecitorio da Presidente della Re-
pubblica.
Ho estratto per voi alcuni passaggi del suo di-
scorso alle Camere riunite, nella convinzione che
nelle sue parole è racchiuso il pensiero di molti
di noi e il bisogno di una svolta concreta che con-
senta, presto, agli italiani di recuperare un ruolo
centrale nella crescita economica e nello svi-
luppo civile del proprio Paese. 

“L'impegno di tutti deve essere rivolto a superare
le difficoltà degli italiani e a realizzare le loro
speranze. La lunga crisi, prolungatasi oltre ogni
limite, ha inferto ferite al tessuto sociale del no-
stro Paese e ha messo a dura prova la tenuta del
suo sistema produttivo.
Ha aumentato le ingiustizie. Ha generato nuove
povertà. Ha prodotto emarginazione e solitudine.
Le angosce si annidano in tante famiglie per le
difficoltà che sottraggono il futuro alle ragazze
e ai ragazzi. Il lavoro che manca per tanti giovani,
specialmente nel Mezzogiorno, la perdita di oc-
cupazione, l'esclusione, le difficoltà che si in-
contrano nel garantire diritti e servizi sociali
fondamentali.
Sono questi i punti dell'agenda esigente su cui
sarà misurata la vicinanza delle istituzioni al po-
polo. Dobbiamo saper scongiurare il rischio che
la crisi economica intacchi il rispetto di principi
e valori su cui si fonda il patto sociale sancito
dalla Costituzione. Per uscire dalla crisi, che ha
fiaccato in modo grave l'economia nazionale e
quella europea, va alimentata l'inversione del
ciclo economico, da lungo tempo attesa. E' in-
dispensabile che al consolidamento finanziario
si accompagni una robusta iniziativa di crescita,
da articolare innanzitutto a livello europeo... Sus-
siste oggi l'esigenza di confermare il patto co-
stituzionale che mantiene unito il Paese e che
riconosce a tutti i cittadini i diritti fondamentali
e pari dignità sociale e impegna la Repubblica a

rimuovere gli ostacoli che limitano la libertà e
l'eguaglianza.
L'urgenza di riforme istituzionali, economiche e
sociali deriva dal dovere di dare risposte efficaci
alla nostra comunità, risposte adeguate alle
sfide che abbiamo di fronte.
Esistono nel nostro Paese energie che attendono
soltanto di trovare modo di esprimersi compiu-
tamente. Penso ai giovani che coltivano i propri
talenti e che vorrebbero vedere riconosciuto il
merito.
Penso alle imprese, piccole medie e grandi che,
tra rilevanti difficoltà, trovano il coraggio di con-
tinuare a innovare e a competere sui mercati in-
ternazionali. 
Penso alla Pubblica Amministrazione che pos-
siede competenze di valore ma che deve decli-
nare i principi costituzionali, adeguandosi alle
possibilità offerte dalle nuove tecnologie e alle
sensibilità dei cittadini, che chiedono partecipa-
zione, trasparenza, semplicità degli adempi-
menti, coerenza nelle decisioni.
Non servono generiche esortazioni a guardare al
futuro ma piuttosto la tenace mobilitazione di
tutte le risorse della società italiana. Parlare di
unità nazionale significa, allora, ridare al Paese
un orizzonte di speranza.
Perché questa speranza non rimanga un'evoca-
zione astratta, occorre ricostruire quei legami
che tengono insieme la società. A questa azione
sono chiamate tutte le forze vive delle nostre co-
munità in Patria come all'estero. Ai connazionali
nel mondo va il mio saluto affettuoso.
Un pensiero di amicizia rivolgo alle numerose co-
munità straniere presenti nel nostro Paese … 
… Questo stesso Parlamento presenta elementi
di novità e di cambiamento.
La più alta percentuale di donne e tanti giovani
parlamentari. Un risultato prezioso che troppe
volte la politica stessa finisce per oscurare dietro
polemiche e conflitti”.

Buon futuro a tutti!

CARISSIMI 
LETTORI,

di PATRIZIA FERRI
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COVER > Da pag. 8 a 11
Qualità del servizio, rispetto delle regole, attaccamento alla tradizione e passione per il proprio lavoro:
con questi valori, oggi alla guida della Chi-Ma c’è una famiglia rappresentata da tre generazioni. Attiva
dal 1870 per volontà e impegno della Famiglia Chiari, con i suoi 145 anni di storia la CHIMA Florence
S.p.A. è un esempio di come si può realizzare un’attività imprenditoriale con una forte spinta innovativa
che consente a ciascuno di loro di saper vedere le cose anche con gli occhi dell’altro seppure di età di-
versa.

SANITÀ > Da pag. 14 a 17
Sono trascorsi 30 mesi da quando il Legislatore ha iniziato ad introdurre misure urgenti di revisione della
spesa pubblica e, nonostante i molteplici dibattiti, gli spunti di riflessione, gli incontri a vario titolo e a
vari livelli che si sono susseguiti sul territorio, ciò che nei fatti è rimasto è il taglio lineare della spesa
pubblica. Il settore rappresentato da Assosistema, ma più in generale, i settori industriali ed economici
connessi alla sanità non sono più in grado di sostenere tutto ciò. È necessario garantire un mercato con
condizioni stabili nel tempo, per consolidare l’esistente e migliorare l’attrattività del Paese per gli
investimenti.

SICUREZZA SUL LAVORO > Da pag. 20 a 23
Negli ultimi decenni la frequenza delle malattie allergiche in Italia e nel mondo occidentale ha subito un
continuo e progressivo aumento. Nel nostro Paese ad oggi a soffrirne sono circa 15 milioni di persone,
che fa delle allergie la quarta malattia cronica più diffusa nel nostro Paese. I Dispositivi di Protezione
Individuale sono concepiti, sviluppati e realizzati per proteggere gli utilizzatori finali dai rischi residui
presenti nelle postazioni di lavoro. Oggi l’offerta di DPI è quanto mai vasta e la scelta è ardua: occorre
riconoscere quelli innocui e i requisiti che devono avere per essere sicuri.  

DOSSIER > Da pag. 24 a 29
Ogni anno, 600 impianti industriali dislocati su tutto il  territorio nazionale smaltiscono in discarica
volumi importanti di prodotti tessili a fine vita. Si tratta di dispositivi tessili che escono definitivamente
dal processo di produzione delle imprese che sterilizzano la biancheria utilizzata dagli ospedali, dagli
alberghi e dai ristoranti. Una parte di questi “dispositivi tessili a fine vita” potrebbe essere riutilizzata
per altri fini (settori automobilistico, dell’arredamento, della nautica, ecc.). Di tutto ciò e della proposta
di Assosistema a favore di una politica industriale fondata sul riciclo dei prodotti tessili se ne parlerà a
Roma, il 26 marzo 2015, in occasione del Secondo Convegno Use&Reuse (vedi pag. 4 di questo numero).

TURISMO > A pag. 34
Il Decreto Legge n. 83 del 31 maggio 2014, noto come “Decreto cultura”, convertito, con modificazioni,
dalla Legge n. 106 del 2014 e relativo a disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale, lo
sviluppo della cultura e il rilancio del turismo, all’articolo 10 ha previsto disposizioni urgenti per
riqualificare e migliorare le strutture ricettive turistico-alberghiere e per favorire l’imprenditorialità nel
settore turistico. Urge da parte del Governo l’adozione di misure per regolarizzare e regolamentare il
settore turistico in modo da tutelare gli utenti, oltre agli operatori in regola.

IMPRESE > Da pag. 36 a 38
Il problema del debito scaduto e il ritardo di pagamento da parte delle Pubbliche Amministrazioni per il
settore rappresentato da Assosistema nel triennio 2009-2011 ha toccato, in alcune Regioni, la punta di
546 giorni di ritardati pagamenti, registrando a livello nazionale una media minima di 174 giorni e una
media massima di 314. Oggi fortunatamente il problema sta rientrando. Facciamo il punto sulla situazione
con Marco Marchetti, Vice Presidente Assosistema con delega ai ritardati pagamenti e Consigliere
d’Amministrazione di Servizi Italia S.p.A.  

NORMATIVA > A pag. 40
Gli atti normativi di interesse del settore pubblicati in Gazzetta Ufficiale nell’ultimo trimestre. 

NUMERI > A pag. 41
Stando agli ultimi dati disponibili dell’Istat relativi al secondo trimestre del 2014, il PIL in Italia registra
un’ulteriore diminuzione dello 0,2% rispetto al trimestre precedente e dello 0,3% nei confronti del secondo
trimestre del 2013. Con previsioni di un recupero, lento, a partire dal 2015, per poi attestarsi su percentuali
più performanti nel 2018.

EURONEWS> A pag. 46
Notizie sul settore dall’Europa: conferenze internazionali, progetti, iniziative, nuove soluzioni in lingua
inglese.

ALBERTO BABAN

COLLABORATORI

QUESTO

inNUMERO

pillole

FEDERICO BETTENI

DONATO CAVALLO
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Nato a Venezia nel 1966, Alberto Baban è Presidente Piccola Industria dal 28 novembre 2013 e, come tale, Vicepresidente di
Confindustria. È, inoltre, Presidente di Tapì Spa, attiva nella produzione di tappi e chiusure per il settore wine & spirit e Presidente
di VeNetWork SpA, società fondata nel 2011 e che aggrega, in qualità di soci, 47 imprenditori veneti. Attualmente Baban è anche
Componente dell’Innovation Board dell’Università Ca’ Foscari Venezia e del Comitato Scientifico Trieste Next. In precedenza ha
ricoperto nel Sistema Confindustria i seguenti incarichi, tra cui Presidente Regionale Piccola Industria Veneto e Vice Presidente
Confindustria Veneto con Delega alla Ricerca e Innovazione e alle Politiche Industriali.

Federico Betteni: nato a Milano opera da 20 anni nella filiera dei DPI - Dispositivi di Protezione Individuale. Ha operato per aziende
multinazionali quali Ansell e Kimberly Clark, attualmente ricopre il ruolo di Country Manager Italia-Spagna-Portogallo per ATG,
innovativa azienda leader nel settore della protezione degli arti superiori. Vanta una lunga esperienza professionale maturata a
diretto contatto con le esigenze delle aziende produttive operanti in tutti i settori merceologici oltre che con la distribuzione
all’ingrosso e al dettaglio di prodotti antinfortunistici. Dal 2011 ricopre il ruolo di vice presidente con delega al commercio presso
la sezione Safety di Assosistema.

Donato Cavallo, avvocato, è Direttore della Centrale di Committenza Sanità di So.Re.Sa. Spa, Società Regionale per la Sanità della
Regione Campania. Precedentemente, Cavallo ha conseguito il corso di perfezionamento MASan, Management degli
approvvigionamenti in Sanità alla Sda Bocconi School of Management di Milano e svolto numerosi incarichi nel settore sanitario,
tra cui quello di Dirigente amministrativo all’Azienda Ospedaliera “Seconda Università di Napoli” e all’Azienda Ospedaliera dei
Colli “Monaldi-Cotugno-CTO” di Napoli. Autore di diverse pubblicazioni giuridiche, Cavallo ha svolto anche attività di docenza al
Master in “Governo clinico: innovazione tecnologica e gestione del rischio” all’Università degli Studi del Sannio-Benevento e al
Master in “Management sanitario, farmaco economia e farmacovigilanza e aspetti gestionali” all’Università degli Studi di Salerno.

Pietro Chirico entra in Chi-Ma nel 1978 come addetto al rapporto con i clienti. In poco tempo diventa Consigliere e in concomitanza
con il trasferimento nella sede di Scarperia assume il ruolo di Amministratore Delegato. Sostenitore convinto dell’associazionismo
imprenditoriale, è socio storico di ASSOSISTEMA-Confindustria, in cui ha ricoperto diversi ruoli direttivi (Vice Presidente, Consigliere,
Presidente Sezione Turismo, Presidente Comitato Mezzogiorno) e di Confindustria Firenze. Pietro Chirico è inoltre fondatore del
Consorzio Lavanderie Toscane di cui, a più riprese,ne è stato Presidente.

Patrizia Ferri è il Segretario Generale di Assosistema dal 2008. E’ laureata all’Università La Sapienza di Roma in Sociologia con
indirizzo organizzativo, economico e del lavoro. E’, inoltre, rappresentante dell’Italia in ETSA, The European Textile Service
Association. Ferri ha maturato importanti esperienze lavorative nell’ambito del sistema pubblico di rappresentanza degli interessi
generali dei Comuni, delle Città metropolitane e degli enti di derivazione comunale e nell’ambito del sistema privato di
rappresentanza dell’industria. 

Vice Presidente di Assosistema con delega ai ritardati pagamenti, imprenditore e Consigliere d’amministrazione di Servizi Italia
Spa, nonchè Presidente di Assosistema Servizi Srl. A partire dalla metà degli anni Novanta, Marchetti opera all’interno della
società Padana Everest S.r.l., di cui è diventato Amministratore Delegato. È amministratore delegato della società Padana Emmedue
S.p.A.. Ha carica di Consigliere direttivo della Compagnia delle Opere Nazionale.

Vicepresidente del Parlamento europeo, Antonio Tajani ricopre molte cariche in ambito UE, tra cui quella di membro dell’ Ufficio di presidenza
del Parlamento europeo, della Commissione per l’industria, la ricerca e l’energia, della Delegazione per le relazioni con la Repubblica
federativa del Brasile, della Delegazione per le relazioni con il Mercosur , della Delegazione all’Assemblea parlamentare euro-latinoamericana
e di membro sostituto della Commissione per i problemi economici e monetari e della Delegazione alla commissione parlamentare mista
UE-Cile. Nel corso di quindici anni di attività parlamentare, Tajani ha partecipato ai lavori di molte Commissioni (Affari esteri, Affari
costituzionali, allora presieduta dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, Trasporti e turismo, Pesca, Sicurezza e difesa). 
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COVER Socio storico di ASSOSISTEMA-Confindustria, Chima Florence S.p.A. , per il tramite del suo Ammi-
nistratore Delegato, Pietro Chirico, è da sempre parte attiva nel promuovere iniziative nazionali per
lo sviluppo socio-economico del settore.
In Chima Florence S.p.A. convivono 3 generazioni, che vivono l’azienda con linguaggi e sensibilità di-
versi ma con un unico sistema di valori e aspettative. 
Il vero successo della Chima Florence S.p.A. è il desiderio di distinguersi nel fare le cose buone con
una forte spinta innovativa che consente a ciascuno di loro di saper vedere le cose anche con gli occhi
dell’altro seppure di età diversa.

QUALITÀ DEL SERVIZIO,
RISPETTO DELLE REGOLE,
ATTACCAMENTO ALLA TRADIZIONE E
PASSIONE PER IL PROPRIO LAVORO:
CON QUESTI VALORI, OGGI ALLA GUIDA
DELLA CHI-MA C’È UNA FAMIGLIA
RAPPRESENTATA DA TRE GENERAZIONI.

Mario Chiari rileva l’attività dal padre Giuseppe e dà l’attuale nome all’azienda
di famiglia nel 1959. Da quel momento Chi-Ma, fra le prime aziende in Italia,
inizia l’attività di noleggio biancheria. L’azienda registra immediatamente un
significativo incremento della produzione che porta nel 1990 Mario Chiari a
trasferire la sede operativa da Castello (quartiere periferico di Firenze) al-
l’attuale stabilimento di Scarperia. Il nuovo impianto produttivo è totalmente
concepito dalla lunga esperienza di Mario Chiari. Ancora oggi è fra quelli più
all’avanguardia nel settore.

Pietro Chirico entra in Chi-Ma nel 1978 come addetto al rapporto con i clienti.
In poco tempo diventa Consigliere e in concomitanza con il trasferimento
nella sede di Scarperia assume il ruolo di Amministratore Delegato. 
Sostenitore convinto dell’associazionismo imprenditoriale, è socio storico di
ASSOSISTEMA-Confindustria, l’Associazione Nazionale della categoria, in cui
ha ricoperto diversi ruoli direttivi (Vice Presidente, Consigliere, Presidente
Sezione Turismo, Presidente Comitato Mezzogiorno) e di Confindustria Fi-
renze. Pietro Chirico è fondatore del Consorzio Lavanderie Toscane di cui, a
più riprese, ne è stato Presidente.

Marco Chiari entra in Chi-Ma nel 2010, dopo essersi diplomato in economia
aziendale.
Il suo percorso lavorativo inizia dal reparto spedizioni dove, dopo un periodo
di osservazione e ambientamento, apporta significativi ed efficaci cambia-
menti nell’organizzazione, rendendo il settore fra i più efficienti della filiera
produttiva. 
Nel 2012 entra a far parte del Consiglio di Amministrazione dell’azienda come
Consigliere e dal 2014 è componente del Gruppo Giovani Imprenditori di AS-
SOSISTEMA-Confindustria.
La nuova generazione Chi-Ma Florence S.p.A., ha iniziato il proprio per-
corso aziendale senza “stellette” , partendo dalle aree operative e ruo-
tando nei vari reparti per avere una visione completa dell’intera
organizzazione lavorativa.

3GENERAZIONI
A CONFRONTO
CHIMA Florence S.p.A. è una impresa storica del Mugello, con una forte propensione dinamica verso
il futuro.  Attiva dal 1870 per volontà e impegno della Famiglia Chiari, con i suoi 145 anni di storia la
CHIMA Florence S.p.A. è leader nel settore industriale integrato dei servizi tessili per alberghi, ri-
storanti e case di cura.
I punti di forza di CHIMA Florence S.p.A. sono l’alto know-how nella scelta dei materiali tessili, l'or-
ganizzazione dei processi produttivi e la forza lavoro la cui professionalità rappresenta lo zoccolo
duro dell’intera filiera.

CHIMA FLORENCE S.P.A. 
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Mario Chiari
Presidente CdA Chi-Ma Florence S.p.A.

Pietro Chirico
AD Chi-Ma Florence S.p.A.

Marco Chiari
Resp.le Logistica Chi-Ma Florence S.p.A.

Valentina Chirico
Addetta al rapporto con i clienti



E’ stata una lezione speciale per i ragazzi che trascorrendo una
giornata in azienda hanno avuto la possibilità di capire le di-
namiche di un’impresa, l’amministrazione, il ciclo produt-
tivo, le relazioni con il territorio, il rapporto con i
lavoratori, il marketing e la gestione del cliente.
Gli studenti, accompagnati dai Professori  Fabio Gucci
e Paolo Baldini, hanno avuto degli insegnanti speciali
come il fondatore della Chima Florence, Mario Chiari,
l’A.D. Pietro Chirico, e il nipote Marco Chiari, responsa-
bile della logistica.

QUESTO IL MESSAGGIO CHE LA FAMIGLIA HA VOLUTO TRASFERIRE AI GIOVANI STUDENTI, AF-
FINCHÉ POSSANO CONTINUARE A CREDERE IN UN FUTURO DOVE IL RISPETTO DELLE REGOLE
E LA SENSIBILITÀ AMBIENTALE SIANO PRINCIPI VALORIALI SU CUI PERMEARE LA CULTURA PRO-
DUTTIVA.
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Insieme a Marco, le nuove leve sono rappresentate da Valentina Chirico, addetta al rapporto
con i clienti e al recupero dei crediti e De Meco Niccolò, addetto al reparto sanificazione.
Alle riunioni societarie, indette mensilmente dall’A.D. , oltre al Consiglio d’Amministrazione, vi par-
tecipano i soci e le nuove generazioni. Gli argomenti trattati, e posti all’ordine del giorno, riguardano
tutti gli aspetti della vita economica, produttiva e sociale della Chi-Ma Florence S.p.A. Andamento
del  mercato e suoi possibili sviluppi, investimenti, innovazioni e miglioramenti organizzativi e forza
lavoro sono i temi su cui tutti si confrontano e sono chiamati a dare un proprio contributo di pensiero.
Ciò affinché ognuno possa essere messo nella condizione di conoscere ogni aspetto che ruota attorno
all’azienda.
La decisione finale è presa dall’amministratore delegato supportato dal Consiglio d’Amministrazione.

LO SCORSO 16 DICEMBRE 2014, NELL’AMBITO DELL’INIZIATIVA PMI DAY, LA
CHIMA FLORENCE S.P.A. INSIEME AD ALTRE CENTINAIA DI PICCOLE E MEDIE
IMPRESE DI TUTTA ITALIA HA APERTO LE PORTE DEI PROPRI STABILIMENTI ALL’ISTI-
TUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE CHINO CHINI DI BORGO SAN LORENZO,
CLASSI 5AE SERVIZI PER LA MANUTENZIONE E L’ASSISTENZA TECNICA E LA
5BCU SERVIZI ENOGASTRONOMICI E OSPITALITÀ ALBERGHIERA, CON L’IN-
TENTO DI OFFRIRE AI RAGAZZI LA POSSIBILITÀ DI INTEGRARE LO STUDIO TEO-
RICO CON L’APPLICAZIONE PRATICA NEI PROCESSI INDUSTRIALI OLTRE A
SEGNALARE LE POTENZIALITÀ LAVORATIVE CHE IL SETTORE PUÒ OFFRIRE.

“La nostra filosofia aziendale è sempre stata quella di
mettere a disposizione del mercato le proprie compe-
tenze, fondate sull’aggiornamento continuo, sulla ri-
cerca, sull’innovazione delle tecnologie e dei prodotti,
tutti valori aggiunti che garantiscono il futuro di
un’azienda. La sede della Chi-Ma, inoltre, è stata stu-

diata e realizzata nei minimi dettagli, per essere una
struttura all'avanguardia che pone particolare atten-
zione al rispetto dell'ambiente. E' proprio per questo
motivo che le acque di scarico sono trattate da un de-
puratore a fanghi attivi, con capacità giornaliera di
1400 m3”. 
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Presidente Baban, internazionaliz-
zazione e innovazione sono le pa-
role cardine sulle quali intende
incentrare le politiche confindu-
striali a sostegno della crescita eco-
nomica e culturale delle piccole
imprese. Un obiettivo importante,
considerato quanto siano radicate
le imprese nella tradizione italiana.
Da cosa bisogna partire?
Occorre, innanzi tutto, avere una vi-
sione chiara di come sta evolvendo
il nostro sistema produttivo. L’atti-
tudine all’innovazione delle Pmi ita-
liane, infatti, non è ancora
pienamente rilevata dalle statistiche,
che solitamente assegnano al nostro
Paese posizioni di retroguardia: ad

esempio, il quadro di valutazione
annuale “L’Unione dell’Innova-
zione” – che mette a confronto i ri-
sultati ottenuti nella ricerca e
nell’innovazione dagli stati membri
dell’Ue – nel 2014 ha posto l’Italia
tra gli “innovatori moderati” (cioè
la penultima categoria, prima di
quella dei paesi in ritardo), nono-
stante una crescita complessiva per
la maggior parte degli indicatori. A
penalizzarci sono stati quelli sul-
l’occupazione in attività a elevata
intensità di conoscenza e quelli
sugli investimenti di venture capital. 
Detto ciò, il paese è molto più effer-
vescente di quel che si pensi. Già al
Forum di Napoli riportavamo i dati
sulla competitività delle Pmi elabo-
rati dall’Osservatorio SDA Boc-
coni, in base ai quali oggi possiamo
contare su circa 20mila imprese con
un fatturato da 5 a 50 milioni di euro
e, soprattutto, con i fondamentali a
posto; imprese che se adeguata-
mente stimolate potrebbero attivare
il circolo virtuoso dell’innovazione,
coinvolgendo una platea di fornitori
estremamente più ampia. Da questa
e altre valutazioni, abbiamo così
elaborato la nostra proposta sulle
“Pmi Innovative”, che è stata inse-

rita nel Decreto Legge “Investment
Compact” e concede una serie di
agevolazioni alle imprese con ele-
vate capacità di R&S. 
Riguardo l’internazionalizzazione,
nonostante un’immagine del Paese
non sempre coerente con il proprio
valore e la propria storia, il prodotto
italiano continua a godere di altis-
sima reputazione ed è da sempre si-
nonimo di qualità. Dobbiamo
consolidare questo patrimonio re-
stando fedeli alla nostra tradizione,
ma allo stesso tempo arricchendola
con tutto ciò che oggi può offrire
l’innovazione tecnologica.    

Proprio per vincere la scommessa
dell’internazionalizzazione, cosa
devono cambiare le piccole im-
prese nella gestione aziendale
nell’approccio ai mercati?
Gli ultimi dati sul commercio estero
sono positivi. L’Istat ha rilevato a
dicembre scorso un incremento del
6,3% in valore sull’anno precedente
e i mercati più dinamici sono stati
quelli europei, in particolare Belgio
(+15,7%) e Polonia (+9,9%), con
l’aggiunta degli Stati Uniti
(+10,2%). Non parlerei di un ritorno
al passato, anche perché la Germa-

nia – nostro partner storico – ha in-
crementato gli acquisti Made in
Italy di un modesto 1,6%. La Rus-
sia, che poteva rappresentare un
mercato di sbocco importante per i
nostri prodotti, specie quelli di fa-
scia alta, ha registrato un -20% a
causa principalmente dell’inaspri-
mento della crisi russo-ucraina. 
Potremmo concludere che oggi più
di ieri i mercati esteri cambiano
configurazione velocemente. Alle
imprese suggeriamo pertanto di
avere una gestione flessibile e molto
attenta al cliente, il servizio post
vendita, ad esempio, fa spesso la
differenza. A questo aggiungerei il

fatto di non avere fretta di racco-
gliere i risultati: internazionalizzare
un’azienda – con stabilimenti pro-
duttivi, filiali di vendita, uffici o
altro – richiede tempo. Una reputa-
zione solida e di partner affidabile
non si conquista da un giorno all’al-
tro. 

Il tessuto produttivo italiano è in
gran parte composto da piccole e
medie realtà, la cui crescita po-
trebbe dare un forte impulso allo
sviluppo del Paese. Quali sono le
limitazioni che oggi, soprattutto, le
piccole imprese soffrono?
Elencare gli ostacoli che quotidia-
namente le Pmi devono superare è
forse ormai superfluo. Negli ultimi

anni Confindustria, anche grazie al
supporto di Piccola Industria, ha
elaborato diversi documenti accom-
pagnando sempre l’analisi delle cri-
ticità con un insieme di proposte.
L’Italia ha bisogno di affrancarsi da
una cultura anti-impresa che nei de-
cenni ha caricato via via le aziende
di oneri, adempimenti burocratici e
quant’altro, dimenticando che le im-
prese danno lavoro e producono be-
nessere per i cittadini, le comunità e
i territori nei quali operano.   

Cosa chiediamo alla politica affin-
ché le piccole imprese possano
emancipare i propri obiettivi? 

A nostro avviso la politica deve es-
sere un partner piuttosto che un in-
terlocutore a cui chiedere.
L’obiettivo comune è tirare fuori il
paese da vent’anni di crescita lenta,
alla quale si sono aggiunti gli ef-
fetti della più grande crisi dal do-
poguerra ad oggi.  

Il Pmi Day e il Biennale di Piccola
Industria sono due appuntamenti
in cui il rapporto fra territorio,
scuola e impresa nel primo caso si
intreccia con la nuova geografica
economica dell’Ict che richiede
aggiornamenti costanti dei pro-
cessi produttivi. Che tipo di riscon-
tro ha avuto dal PMI Day e cosa si
aspetta dal prossimo Biennale? 

Il Pmi Day ci accompagna oramai
da cinque anni e l’edizione 2014 ha
visto per la prima volta aderire
anche due associazioni di settore,
una delle quali è proprio Assosi-
stema. Colgo l’occasione, a nome di
Piccola Industria, per ringraziarvi
nuovamente e invitarvi a parteci-
pare anche alla prossima. I numeri
dell’ultima edizione – 700 imprese
e 30mila fra studenti e insegnanti
– confermano che siamo nella giu-
sta direzione, i giovani guardano
con rinnovato interesse all’impresa
e dobbiamo fare tesoro di questo. 
Al Biennale, che si terrà il 27 e il
28 marzo a Venezia, vogliamo rac-

contare cosa potrà diventare l’Ita-
lia se saprà alzare lo sguardo,
capire cosa sta accadendo in altre
parti del mondo e smettere di ac-
contentarsi di uno sviluppo da zero
virgola. Con Piccola Industria
siamo reduci da una visita al Ces
di Las Vegas (International Consu-
mer Electronics Show, ndr); quello
che oggi consentono le nuove tec-
nologie (micro e nanoelettronica,
fotonica, biotecnologie, etc) e che
abbiamo potuto constatare di per-
sona, è straordinario, soprattutto in
previsione dei nuovi bisogni che
esprimeremo come società, penso
all’healthcare prima di tutto. Vo-
gliamo, forse, perdere questo
treno?    

A COLLOQUIO CON ALBERTO BABAN,
PRESIDENTE PICCOLA INDUSTRIA CONFINDUSTRIA

PMI, SCOMMETTIAMO SU
INTERNAZIONALIZZAZIONE
E INNOVAZIONE
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SANITÀ L’ISFOL ha pubblicato gli esiti di un’indagine sulle pro-
fessioni a maggior crescita occupazionale. Le prime
dieci professioni determinano il 70% delle nuove po-
sizioni occupazionali per il 2015. Tra queste il perso-
nale ai servizi di igiene e pulizia, segreteria, addetti
alla ristorazione, vendite all’ingrosso e personale ad
elevata specializzazione. 

Qual è, concretamente, il bacino di sbocco di tali figure?
Il nostro settore dove vi sono un eccesso di capacità pro-
duttiva e un conseguente sottoutilizzo della forza lavoro di-
sponibile non sarà interessato da tale fenomeno . A meno che
non vi siano a stretto giro cambiamenti sconvolgenti. Ecco il perché.

Sono trascorsi 30 mesi da quando il legislatore nazionale con il D. L n. 95 conv. in legge n. 135 ha
iniziato ad introdurre misure “urgenti” di revisione della spesa sanitaria pubblica per “garantire
il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, l’efficienza
nell’uso delle risorse destinate al settore sanitario e l’appropriatezza nell’erogazione delle pre-
stazioni sanitarie”. L’intervento andava a sommarsi alle due precedenti manovre di cui al D.L.
78/2010 e al D.L. 98/2011. 

Da quel momento in poi, con le leggi di stabilità del 2013 e del 2014, si è ancora intervenuti preve-
dendo tagli alla spesa sanitaria pubblica fino al 2017. Per un totale, a regime, di circa 37 miliardi
di euro. Il 6,9%, in media, del PIL nazionale nominale. Percentuale che dovrebbe attestarsi su tale
valore fino a tutto il 2018 (Previsioni MEF 2014).

FINO AL 2009, IL SETTORE HA REGISTRATO UN TREND
DI CRESCITA DEL 3% E UN INCREMENTO DELL’OCCU-
PAZIONE DEL 9% DI CUI HA BENEFICIATO IL SISTEMA
PAESE. DAL 2009 AD OGGI ANCHE LE IMPRESE PIÙ
STRUTTURATE, SONO STATE COSTRETTE A RIORGA-
NIZZARE IL PROPRIO EQUILIBRIO PRODUTTIVO PER
COMPENSARE LA PERDITA DEL 10% DELLE PERFOR-
MANCE ECONOMICHE.

La Legge di stabilità del 2015, ha rinviato alle Regioni la responsabilità di un recupero di 2 miliardi
di euro netti. Per dimensioni (75% circa della spesa complessiva), il primo candidato è la sanità, dove,
senza dubbio, sono possibili risparmi di natura discrezionale e cioè focalizzati al recupero delle inef-
ficienze e all’eliminazione degli sprechi. 

SERVIZI PER LA GARANZIA DI SICUREZZA IGIENICA
DEI DISPOSITIVI TESSILI E CHIRURGICI PER OSPEDALI,
COMUNITÀ, CASE DI CURA .
UN COMPARTO CHE VALE 4 MLD DI EURO E CONTA
3 5 . 0 0 0  L AV O R AT O R I .  I L  9 3 %  A  T E M P O
INDETERMINATO E IL 65% DONNE. CON UNA
MEDIA OCCUPAZIONALE DI 26 ADDETTI, È IL 5°
POSTO FRA I 24 SETTORI RILEVATI DALL’ISTAT.

SERVIZI SANITARI INTEGRATI
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70%
PERSONALE AI SERVIZI DI IGIENE E
PULIZIA, SEGRETERIA, ADDETTI ALLA
RISTORAZIONE, VENDITE ALL’IN-
GROSSO E PERSONALE AD ELEVATA
SPECIALIZZAZIONE. 

GEOGRAFIA
ECONOMICA
DEL SETTORE
SERVIZI
SANITARI
INTEGRATI

3 aziende internazionali
4 aziende nazionali
8 aziende interregionali

14 aziende regionali
20 aziende locali
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1.168 miliardi che secondo
le Regioni possono essere
ancora recuperati tra
prezzi di riferimento,
regolamento ospedaliero,
riduzione del tetto dei
disositivi medici dal 4,4
al 4%, monitoraggio Anac
e Consip sulla tenuta
dei prezzi riferimento

Foto in alto:
Sergio Chiamparino
Presidente Regione
Piemonte e Conferenza
delle Regioni

Foto sotto:
Federica Guidi
Ministro dello Sviluppo
Economico

In un primo momento, le Regioni ritenevano inammissibili i tagli e osservavano che sarebbero state costrette
a ridurre i servizi (sanità e trasporto locale) o, in alternativa, ad aumentare l’Irap e l’addizionale Irpef. Oggi,
sembra che abbiano cambiato idea. Dopo aver rinunciato al  finanziamento di 2 mld di euro da parte dello
Stato, le Regioni si trovano sul tavolo i 4 miliardi di tagli previsti dalla Stabilità 2015 per il comparto regionale.
Ancora una volta, l’orientamento è quello di pescare in Sanità: taglio alla spesa per beni, servizi e farmaci.
1.168 miliardi di euro è l’obiettivo di risparmio per beni e servizi .

Il taglio complessivo alla sanità raggiungerebbe 2,450 miliardi di euro attraverso un emen-
damento alla legge di stabilità che individui misure di razionalizzazione ed efficientamento
della spesa sanitaria per beni e servizi compresi i dispositivi medici, il rafforzamento dei si-
stemi di monitoraggio del regolamento sugli standard ospedaliero e all’effettiva attuazione
dei prezzi di riferimento che sono in corso di elaborazione da parte dell’ANAC.

Contemporaneamente, il Ministro dello Sviluppo Economico, Federica Guidi, ha presentato
una proposta di legge sulla concorrenza (liberalizzazioni) in cui è previsto l’abbassamento
del 15% della soglia oltre la quale la differenza di prezzo per un bene sanitario rispetto a
quelli di riferimento (compresi dispositivi medici e farmaci ospedalieri) può giustificare la
rinegoziazione dei contratti di acquisto da parte delle Asl e in caso di mancato accordo la
recessione dallo stesso. Non più del 20%, quindi, ma del 5% sarà il range entro cui può oscil-
lare il prezzo rispetto a quello ANAC.  

E’ impensabile continuare con le stesse modalità di intervento con cui si è proceduto finora.
Le Regioni devono dimostrare di essere in grado di recuperare le inefficienze attraverso una
riorganizzazione dei processi di acquisto e l’adeguamento dell’offerta sanitaria alle evoluzioni
della domanda di beni e servizi da parte della collettività.

Le Regioni dovranno prioritariamente valutare: 1) in quale misura gli interventi finora previsti
dal Governo al fine di rimuovere le difficoltà e le rigidità, che da lungo tempo incidono nega-
tivamente sulla crescita del Paese, possano concorrere al percorso di riequilibrio; 2) l’ade-
guatezza della “strumentazione” di politica economica a muovere in direzione di una
riqualificazione, oltre che di un tendenziale contenimento della spesa.

E al riguardo, si dovrà (con onestà intellettuale) verificare se i contenimenti provengano o
meno da incrementi di efficienza. In caso negativo, gli effetti risulterebbero ambigui. Ri-
sparmi odierni potrebbero trasformarsi in maggiori costi in futuro.

L’assenza di una politica industriale di più ampio respiro, associata ad una politica econo-
mica basata su “tagli lineari”, ha determinato un comportamento schizofrenico anziché
una programmazione razionale delle risorse.

L’effetto “combinato” delle decisioni deliberate dal Parlamento nazionale e delle manovre
correttive attuate dalle Regioni (sia in piano di rientro che non), hanno generato riduzioni di
spesa nettamente superiori a quelle stimate nelle previsioni tendenziali (leggi di stabilità
2013) e alle corrispondenti riduzioni di finanziamento decise con la “Spending review” (legge
n. 135/2012), riducendo di circa il 68%, nello scorso quadriennio, la quota di spesa non co-
perta dal finanziamento cui concorre lo Stato al SSN. Nel 2010 la “forbice” tra finanziamento
statale e spesa complessiva è stata di circa 7 miliardi, nel triennio 2011/13 si ridimensiona,
fino a ridursi, nel 2014  a 2,2 miliardi.

La riduzione di spesa più consistente si è verificata nell’anno 2012,
quando la spesa si è assestata su 109,6 miliardi, un valore inferiore di
ben 4 miliardi rispetto a quello previsto dopo la Spending Review del
decreto legge 95/12. Il risultato è l’effetto di un insieme di provvedi-
menti regionali di riduzione della spesa (e di rilevazioni contabili) che
sono andati ben al di là di quanto richiesto dalle manovre governative,
con l’obiettivo di evitare finanziamenti integrativi a carico del bilancio
regionale. Un risultato che contribuisce a migliorare i saldi di finanza
pubblica, ma che nasconde una preoccupante riduzione dell’offerta
di servizi.

Sono trascorsi 30 mesi dall’incipit di revisione della spesa pubblica e,
nonostante i molteplici dibattiti, gli spunti di riflessione, gli incontri a
vario titolo e a vari livelli che si sono susseguiti sul territorio, ciò che
nei fatti è rimasto è il taglio lineare della spesa pubblica. 

Il nostro settore, ma più in generale i settori industriali ed economici con-
nessi alla sanità non sono più in grado di sostenere tutto ciò. È necessario
garantire un mercato con condizioni stabili nel tempo, per consolidare
l’esistente e migliorare l’attrattività del Paese per gli investimenti.

Infine, occorre investire nella qualificazione degli operatori tutti. La for-
mazione e la sensibilizzazione degli operatori sanitari alla cura nell’uti-
lizzo e nella raccolta – nel nostro caso - dei dispositivi tessili e medici
utilizzati. I prodotti che forniamo alle strutture ospedaliere rappresen-
tano un bene importante sia per le imprese fornitrici sia per le stesse
strutture ospedaliere. Ed hanno un costo. Il rispetto del lavoro altrui e la
cura delle cose garantisce una lunga durata dei prodotti ed una buona
organizzazione del lavoro, riduzione degli sprechi e delle inefficienze.           

LE PROPOSTE
ASSOSISTEMA
www.assosistema.it

NEL 2013 LE SPESE PER I SERVIZI SANI-
TARI E NON SANITARI SONO AUMENTATI
NEL COMPLESSO DI CIRCA L’1% RISPETTO
AL 2012. UN RISULTATO CHE DERIVA
DALLA CRESCITA DELLA SPESA PER SER-
VIZI SANITARI E DI UNA FORTE FLESSIONE
DI QUELLI NON SANITARI (-7,7%), DI CUI
IL 2,4% NEI SERVIZI NON SANITARI APPAL-
TATI (LAVANDERIA, PULIZIA, MENSA, RI-
SCALDAMENTO, ECC.). NEL SETTORE DEI

BENI E SERVIZI, CHE HA INCISO NEL 2011
PER IL 31,5% SULLA SPESA SANITARIA,
CIRCA IL 13,27% RIGUARDA L’ACQUISTO DI
SERVIZI NON SANITARI (LAVANDERIA, PU-
LIZIA, MENSA, RISCALDAMENTO, ELABO-
RAZIONE DATI, TRASPORTI NON SANITARI,
ECC.) CORRISPONDENTI A 123,49 EURO DI
SPESA PROCAPITE, DI CUI SOLO 8,83 EURO
RIGUARDANO IL “SERVIZIO DI LAVANDE-
RIA”.

TRASPARENZA E LEGALITÀ
IL SISTEMA SALUTE COME UNICA FILIERA PRODUTTIVA,
ECONOMICA ED OCCUPAZIONALE
EFFICIENZA E SOSTENIBILITÀ FINANZIARIA DEL SISTEMA SALUTE:

a) i costi standard
b) Idonea progettazione della gara
c) Bando tipo nazionale
d) prezzo a capo e non a degenza 
e) Edilizia sanitaria -

Migliore regolamentazione del Project Financing
f) Nuova direttiva appalti pubblici
g) Il Patto per la Salute
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Villa Fiorita è una Casa di Cura di Prato, accreditata e con-
venzionata con la ASL 4, con 113 posti letto, di cui 81 ad in-
dirizzo chirurgico; ha 4 sale operatorie ed 1 ambulatorio
protetto per la chirurgia ambulatoriale. Le discipline ac-
creditate sono: chirurgia generale, ortopedia, otorino-
laringoiatria, ginecologia ed urologia. Tra la Casa di
Cura e la ASL 4 di Prato sono in atto accordi per le at-
tività di riabilitazione funzionale, day surgery, bassa
intensità di cure post-acute e radioterapia. A “Villa
Fiorita”, c’è il reparto di Recupero e Rieducazione
Funzionale della ASL 4, con 32 posti letto e da settem-
bre 2013 è attivo il modulo sperimentale di cure sub-
acute a bassa intensità (cure intermedie) e sono
effettuati interventi chirurgici in day surgery per gine-
cologia, ortopedia e oculistica. Nel 2013, 7.712 sono
stati i ricoveri in regime ordinario, di Day Surgery e di
Chirurgia Ambulatoriale. La Regione Toscana ha rin-
novato l’accreditamento istituzionaleiii della Casa di
Cura dopo la verifica dei requisiti effettuata dal gruppo
regionale nel mese di Ottobre 2013.

A fine 2012 la Direzione, visto l’incremento di attività,
si è trovata a dover scegliere fra riqualificazione dei
locali di sterilizzazione dei comparti operatori di Pre-
sidio o terziarizzazione del processo di sterilizzazione.
Da una valutazione interna, è emerso che l’esterna-
lizzazione consente un aumento del livello di specia-
lizzazione, del know how, la condivisione della
responsabilità, la tracciabilità certificata delle fasi del
processo e la maggiore flessibilità nell’organizzazione
e ridistribuzione delle risorse umaneiiiivv. In tale con-
testo, l’outsourcing è un servizio globale e non una
semplice fornitura di prodotto, determinando nume-
rosi vantaggi per la Struttura, quali l’adeguamento
della dotazione, la fornitura di set procedurali sterili
marcati CE, la gestione dei locali abbinati ai comparti
operatori, il reintegro e la manutenzione dello stru-
mentario, l’assistenza tecnica con Specialist di pro-
dotto, modifiche di implementazione dei set
procedurali secondo le esigenze e la flessibilità del
«pay per use». Il percorso decisionale è stato suppor-
tato da uno studio di fattibilità vi dove l’analisi e stata
focalizzata sulla comparazione dei costi tra gestione
interna e outsourcing prendendo come riferimento
“l’unità di  steri l izzazione” (contenitore con
forma di  p a r a l l e l e p i p e d o  d i  d i m e n s i o n i :

30cmx60cmx30cm(HxLxP) o altra modalità di confe-
zionamento equivalente per volume a 54 litrivii.
L’adeguamento del processo di sterilizzazione “a gestione
interna”, ha considerato i seguenti costi:

struttura ed impiantistica dei locali di sterilizzazione. Il
costo al metro2  stimato è un valore fra il costo al metro2

indicato dalla letteratura ed il costo al metro2 da capito-
lato tecnico con ammortamento civilistico a 10 anni;
acquisto di nuove attrezzature per i locali di sterilizza-
zione idonee a sostenere i volumi di attività della strut-
tura: sterilizzatrici a gas plasma, autoclavi a vapore,
termochemiodisinfettori e apparecchiature di comple-
mento come ultrasuoni e termosigillatrice. Il costo si è
basato sui preventivi di acquisto con ammortamento se-
condo aliquote fiscali;
acquisto di un software ad hoc per la tracciabilità del
processo inclusi assistenza, manutenzione e forma-
zione del personale, con ammortamento a 5 anni. La
normativa sulla tracciabilità dei dispositivi stabilisce che
il fabbricante/fornitore di un prodotto sterile deve fornire
documentazione comprovante che i dispostivi sono stati
sterilizzati con un processo convalidato, che garantisce
il raggiungimento della sterilitàviiiix

adeguamento, reintegro e manutenzione della dota-
zione di strumentario chirurgico. La Casa di Cura ha ele-
vati volumi di attività chirurgica. Un inventario dello
strumentario, per la catalogazione in base al grado di
usura e per basare le politiche di acquisto su criteri di
priorità, è indispensabile. Come pure è necessario con-
siderare il reintegro di strumentario perso o danneg-
giato e/o il suo adeguamento alle richieste degli
Specialisti per nuove tecniche operatorie. La stima dei
costi per l’adeguamento, il reintegro e la manutenzione
dello strumentario chirurgico è stata effettuata sulla
base dei dati di spesa degli ultimi due anni.
manutenzione e convalida delle attrezzature basati sulla
spesa storica e sui costi di adeguamento alla normativa
vigentexxi;
materiale di consumo su dati di bilancio 2012 per: de-
contaminanti e detergenti, cartucce per sterilizzatrice a
gas plasma, buste per confezionamento, nastri indica-
tori, nastri per stampanti, indicatori biologici, prove bio-
logiche per autoclave, filtri per container, sigilli per
container, indicatori chimici e test Bowie Dick;
di conduzione, unica voce non stimata su dati reali, in
quanto i contatori della Struttura sono in comune con
quelli dei blocchi operatori e, quindi, non è stato possi-
bile scomputare le spese sostenute per le utenze ricon-

ducibili al solo processo di sterilizzazione. E’ stata con-
siderata, ad unità di sterilizzazione, la spesa per energia
elettrica ed acqua riferita ad uno stabilimento produttivo
specializzato nel ricondizionamento di dispositivi. A que-
sta sono stati aggiunti i costi per lo smaltimento dei ri-
fiuti speciali, l’acquisto di dispositivi di protezione
individuali (DPI) e la sanificazione dei locali di sterilizza-
zione abbinati ai comparti operatori.
personale, prevedendo almeno un infermiere associato
ad altre unità di supporto (es. OSS), in rispetto alla nor-
mativa che definisce i requisiti minimi organizzativi del
servizio di sterilizzazione.xii;
oneri finanziari, come tasso di interesse applicato al
mutuo stipulato per supportare gli investimenti effet-
tuati.

La somma dei capitoli di spesa sopra riportati evidenzia un
costo annuo del processo di sterilizzazione gestito interna-
mente che cresce dal primo anno e per gli anni successivi.
Infatti, dal 2° anno aumenta la spesa per il reintegro, l’ade-
guamento e la manutenzione dello strumentario e per gli
ammortamenti fiscali.
A conclusione dello studio di fattibilità, concentrato sul calcolo
delle spese da sostenere per la gestione interna del processo
di sterilizzazione, sono state calcolate le unità di sterilizza-
zione processate, nel 2012 per 7.300 interventi e nel 2013 per
7.000, stimando la media del numero di cicli giornalieri con
le attrezzature dedicate alla sterilizzazione.
A questo punto è stato possibile effettuare una valutazione
economica comparando il costo medio per unità di steriliz-
zazione processata internamente rispetto al costo medio per
unità di sterilizzazione processata in outsourcing; tale costo
per entrambe le modalità di gestione del processo di steri-
lizzazione, deriva dal rapporto tra le spese totali sostenute e
il numero di unità di sterilizzazione processate. Considerando
l’anno 2012, il confronto mostra per la Struttura un vantaggio
economico dell’+8% nella gestione interna della sterilizza-
zione. Vantaggio che a partire dal secondo anno decresce re-
gistrando un -13% a fronte di un risparmio per la Struttura
nell’outsourcing.
La proiezione dei costi ha confermato pertanto l’ipotesi di una
possibile convenienza economica che si manifesta già dopo
il primo anno di gestione in outsourcing. Alla positiva valuta-
zione economica si aggiunge l’evidente vantaggio legato al
rispetto e al monitoraggio della gestione del rischio clinico,
in termini di completa tracciabilità del processo, pienamente
conforme alle norme e regolamenti, e garante della piena
sicurezza per il paziente.

AZIENDEDALLE

RICONDIZIONAMENTO INTERNO DEI DISPOSITIVI VS

OUTSOURCING:
VALUTAZIONE COMPARATIVA DEI COSTI

Tanini T. (Scuola di Specializzazione Igiene e Medicina Preventiva, Firenze); 
Carucci E^, (^Medico Direzione Sanitaria, Casa di Cura Villa Fiorita, Prato)
Forgeschi G^ (^Direttore Sanitario e Clinical Risk Manager, Casa di Cura Villa Fiorita, Prato)

i L.R. 5 agosto 2009, n. 51  /  ii Regolamento di attuazione della legge regionale 5 agosto 2009, n. 51  /  iii Il libro bianco sulla sterilizzazione in Italia, Paladino G, pg. 67-68
iv La Gestione centralizzata della Centrale di Sterilizzazione, Valutare l’opportunità del cambiamento attraverso l’analisi delle performance operative ed economiche; Sala Lorenzo
v I diversi modelli di esternalizzazione del servizio di sterlizzazione dei ferri chirurgici: dal servizio misto al servizio chiavi in mano; Giuseppe Paladino; Lucca 22 – 23 Giugno 2005

vi A decision-support tool for outsourcing the reprocessing service of surgical instruments: a preliminary model; Chiara Paltriccia, Lorenzo Tiacci, Massimiliano Brilli; XIX SUMMER SCHOOL  ‘Francesco Turco’ Senigallia 2014, September 9-12
vii UNI EN 285, pag. 9 al punto 3.32, Settembre 2009  /  viii UNI EN ISO 13485 punto 7.5.3  /  ix UNI EN 556-1

x UNI/TR 11408 del marzo 2011 punto 20 “manutenzione delle apparecchiature e dei DM  /  xi UNI/TR 11408 punto 22 “convalide”
xii Decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997, pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 37 alla Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 1997
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SICUREZZA seri, tali da aver bisogno di cure mediche. Un terzo di questi (1.500.000 persone) soffrono di dermatite
eczematosa. Da non trascurare la Dermatite da Contatto Allergica (DAC) che e stimata presente sul
10% della popolazione italiana.
Con l’incremento delle importazioni di prodotti dall’Asia, di pari passo, sono cresciute anche le visite
e le terapie dermatologiche. Circa il 30% dei pazienti che ricorrono a visita medica, denunciano pro-
blemi di tipo dermatologico, ma si tratta di un dato sottostimato: molte persone non prendono alcun
provvedimento in caso di dermatite o si curano da sé con prodotti da banco o tramite rimedi casalin-
ghi, quindi senza ricorrere al supporto di uno specialista.

LE MALATTIE DERMATOLOGICHE RAPPRESENTANO UN COSTO PER LA COLLETTIVITÀ ANCHE PERCHÉ SPESSO INDUCONO
L’AMMALATO AD ASTENERSI DAL LAVORO (LE DAC SONO TRA LE PRIME CAUSE DI ASSENZA), INOLTRE GENERANO PROBLEMI
DI NATURA PSICOLOGICA. L’ORIGINE DELLE DAC E RICONDUCIBILE AL CONTATTO CON:

• PRODOTTI TESSILI E CALZATURE (PER IL TEMPO LIBERO E DA LAVORO);
• METALLI (IN PARTICOLARE NICHEL);
• SOSTANZE USATE NELL’INDUSTRIA (LUBRIFICANTI, LIQUIDI DI CONTRASTO, VERNICI, SOLVENTI, ECC.);
• DETERGENTI AGGRESSIVI (SAPONI, SHAMPOO, DETERSIVI, DETERGENTI E AMMORBIDENTI);
• PROFUMI E COSMETICI;
• LATTICE DI GOMMA NATURALE;
• FARMACI.

Le segnalazioni dei problemi di salute legati al settore tessile-abbigliamento provengono perlopiù
dai medici (dermatologi, medici di base, medici del lavoro, pediatri), dalle associazioni dei consuma-
tori, dagli enti deputati al controllo del mercato (NAS, Guardia di finanza, dogane, ASL, ecc.), dalla
stampa e, recentemente anche dai blog.
Per i prodotti di largo consumo l’Unione Europea si è strutturata creando il RAPEX, un sistema di al-
lerta rapida, di scambio e di condivisione delle informazioni nel quale, settimanalmente, confluiscono
tutte le segnalazioni relative ai prodotti esaminati e rilevati non essere conformi, quindi in grado di
compromettere la salute e la sicurezza dei consumatori europei. Segnalazioni che provengono dai
31 paesi che partecipano al progetto RAPEX e riportano sia i dettagli per identificare i prodotti, sia le
misure adottate per eliminare il rischio.

Ricordiamo che la marcatura CE, apposta sui prodotti destinati
ai mercati dell’Unione Europea, è il mezzo con il quale il pro-

duttore dichiara la conformità di un prodotto alle Direttive e ai
Regolamenti comunitari che ne stabiliscono i requisiti essen-
ziali e specifici. Per valutare la conformità si ricorre alle Norme
Tecniche (UNI, CEN, ISO, Ecolabel, ecc.).
Certo è che sempre più spesso si rilevano prodotti che ripor-
tano il marchio CE contraffatto il cui significato è riconducibile
a “China Export” in luogo di conformità ai requisiti di salute e
sicurezza.

Il Regolamento REACH è nato nel 2006 per offrire una risposta
concreta alla presenza di tante sostanze chimiche (oltre

MALATTIE ALLERGICHE E DPI.
FARE LA SCELTA SICURA
Negli ultimi decenni la frequenza delle malattie allergiche in Italia e nel mondo occidentale ha subito
un continuo e progressivo aumento, dando luogo a quella che può essere definita una vera e propria
“pandemia” delle allergie. A oggi a soffrirne sono circa 15 milioni di italiani, dato che fa delle allergie
la quarta malattia cronica più diffusa nel nostro Paese.
Inoltre, si può ipotizzare che in Italia siano almeno 4 milioni le persone che hanno problemi cutanei

SUL LAVORO
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Per quanto riguarda i prodotti tessili, ormai
da qualche tempo, l’Europa si è dotata di
leggi che ne regolano diversi aspetti, tra
queste le principali sono:

• Codice del Consumo (DL 206 del 2005):
prodotti pericolosi;

• Marchio “CE”: funzioni protettive par-
ticolari (DPI - dispositivi di protezione
individuale, DM - dispositivi medici,
giocattoli, comportamento al fuoco,
ecc.);

• REACH:rischio chimico;



Federico Betteni,
Country Manager

Italia-Spagna-Portogallo per ATG
e Vice Presidente di
Assosistema Safety
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(gliutilizzatori a valle) sufficienti a consentire la sicurezza d’uso del guanto (DPI) stesso, mediante
una valutazione di idoneità.

Oltre ai residui di Cromo-VI notoriamente presenti nei guanti di pelle, alcune tipologie di guanti sin-
tetici (quelli rivestiti in PU [poliuretano]) possono presentare residui di sostanze chimiche utilizzate
durante i processi di fabbricazione, tra queste la DMF (Dimetil-formammide), una sostanza SVHC.
Eccezion fatta per la Germania che, in maniera cautelativa ha stabilito un limite restrittivo per la
DMF nei guanti(10ppm), dato che ad oggi non esistono studi specifici, nel resto d'Europa ci si avvale
di quanto indicato dal REACH (max. 1000 ppm = 0,1% p/p). Ai posteri giudicare chi ha operato tute-
lando al meglio gli utilizzatori dei DPI.

Quanto citato per i guanti vale anche per qualsiasi altra tipologia di DPI, dalle calzature di sicurezza
all’abbigliamento da lavoro.

Numerose statistiche e diverse esperienze hanno ampiamente dimostrato che investire in DPI di
qualità conviene sempre. Il grado di protezione offerto da un DPI di qualità è sempre costante, il DPI
stesso oltre ad essere innocuo è anche decisamente più confortevole: questo genera molteplici van-
taggi, viene sempre indossato quando ne è previsto l’utilizzo e, grazie alla migliore ergonomia, riduce
l’affaticamento e lo stress con benefici sia per l’utilizzatore che per l’azienda.

150.000) di cui si ignorava quasi tutto, in particolare erano sconosciuti gli effetti sull’uomo e sull’am-
biente. Effetti, spesso complessi, che hanno costi sociali enormi.
Gli elementi essenziali del REACH sono:

• Onere della prova (inversione): dalle Autorità Pubbliche all’Industria;
• Registrazione: chi produce/importa una sostanza in quantità>1 ton./anno ha l’obbligo di “registrarla” presso l’Agenzia Eu-

ropea per la Chimica (ECHA);
• Valutazione: le Autorità degli Stati Membri sotto il coordinamento dell’ECHA valutano le informazioni fornite dalle Indu-

strie;
• Autorizzazione e Restrizione: all’uso di sostanze con particolari proprietà pericolose per la salute umana e/o l’ambiente.

TRE SONO GLI AMBITI DI APPLICAZIONE
DEL REGOLAMENTO: LE SOSTANZE
CHIMICHE, LE MISCELE E GLI ARTICOLI.

Per articolo si intende“un oggetto a cui sono dati durante la produzione una forma, una superficie o
un disegno particolari che ne determinano la funzione in misura maggiore della sua composizione
chimica”.Pertanto, tutti i DPI sono da ritenersi “articoli” ai fini del REACH.

IL FABBRICANTE E/O L’IMPORTATORE DI UN DPI (ARTICOLO) DEVE PRESENTARE UNA NOTIFICA ALL’ECHA PER OGNI SOSTANZA
CONTENUTA NEGLI ARTICOLI SE VALGONO TUTTE LE SEGUENTI CONDIZIONI:
• la sostanza è soggetta ad autorizzazione (allegato XIV);
• la sostanza è contenuta in tali articoli in quantitativi complessivamente >1 ton./anno per produttore o importatore;
• la sostanza è contenuta in tali articoli in concentrazione superiore allo 0,1 % in peso/peso.

Diverse sono le condizioni competitive ai fini del REACH tra produttori europei (vincoli e costi), produttori
non europei (esenti) e importatori di articoli (pressoché esenti); al momento con le disposizioni in vigore
per gli articoli non si è ancora riusciti ad assicurare una parità di condizioni competitive tra le varie im-
prese, quindi nemmeno la salute e la sicurezza dei consumatori. Sono ancora troppo poche le sostanze
SVHCsoggette a restrizione (allegato XVII) e non è stato definito un sistema di controlli efficace e capillare
che consenta una verifica dell’enormità di articoli importati di provenienza extra-UE.

Ricordiamo che i DPI sono concepiti, sviluppati e realizzati per proteggere gli utilizzatori finali dai ri-
schi residui presenti nelle postazioni di lavoro, rischi che non possono essere eliminati in altro modo,
pertanto si ricorre all’uso dei DPI stessi che devono essere innocui.

Consideriamo il caso dei guanti da lavoro, che per loro natura sono il DPI con la maggior superficie
a diretto contatto con il derma: la norma tecnica EN420 dedica il punto 4.3 all’innocuità. Nello spe-
cifico fa riferimento al pH dei guanti, al contenuto di Cromo-VI e alle proteine del lattice di gomma
naturale; trattandosi di una norma redatta a fine anni 90 e aggiornata nel tempo, potrà solo essere
generica, infatti non sono presenti riferimenti alla direttiva REACH. Ma non è necessario che lo siano:
è responsabilità del fabbricante (produttore) o dell’importatore di un guanto (DPI/articolo) segnalare
nella nota informativa del medesimo se questo contiene SVHC in concentrazione superiore allo 0,1%
in peso/peso; il fornitore (distributore) ha l’obbligo di fornire informazioni ai destinatari del guanto
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3 Al fine di tutelarsi il datore di
lavoro (TU 81/08), ma anche le
figure delegate in particolare se
hanno potere di spesa, deve
sincerarsi con i propri fornitori
che i DPI acquistati e distribuiti
alle maestranze siano innocui e
che rispondano ai requisiti del
Regolamento REACH. Come?
Vale l’inversione dell’onere
della prova.
All’atto pratico si consiglia di
diffidare di auto-certificazioni
rilasciate per l’occasione dal
fornitore, preferendo a queste
delle attestazioni rilasciate da
organizzazioni terze e indipen-
denti, che effettuano audit pe-
riodici negli stabilimenti di
produzione quali, ad esempio,
Oeko-Tex (ente certificatore in-
ternazionale dell’industria tes-
sile) o SkinHealthAlliance
(accreditamento dermatologico
professionale), oppure affidan-

dosi a DPI che siano realizzati
in Italia e/o Europa, la cui filiera
è facilmente rintracciabile.
Oggi l’offerta di DPI è quanto
mai vasta e la scelta è ardua: da
un lato soluzioni di qualità
spesso associate a un marchio
rinomato, dall’altro prodotti dai
prezzi allettanti la cui prove-
nienza dovrebbe far sorgere
dubbi sia sulla loro innocuità,
sia sulle condizioni di lavoro
delle persone che li producono
ma anche sull’impatto ambien-
tale generatoe, non ultimo,
sulla reale efficacia protettiva
offerta (protezione e comfort) ai
destinatari finali a cui i DPI
sono stati prescritti.
In fin dei conti il costo in uso è
e rimane l’unico criterio fonda-
mentale, il perno per una cor-
retta e obiettiva valutazione di
qualsiasi prodotto o soluzione,
inclusi i DPI.



STRATEGIA
RIFIUTI ZERO
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IL 28 GENNAIO 2015 È STATA PRESENTATA AL PARLAMENTO LA
PROPOSTA DI LEGGE D’INIZIATIVA POPOLARE “RIFIUTI ZERO:
PER UNA VERA SOCIETÀ SOSTENIBILE” CON L’OBIETTIVO DI
RICONDURRE, TRAMITE L'ELIMINAZIONE DEGLI SPRECHI E IL
PERSEGUIMENTO DI UNA "STRATEGIA RIFIUTI ZERO (ZERO
WASTE)", IL CICLO DI PRODUZIONE E CONSUMO ALL'INTERNO
DEI LIMITI DELLE RISORSE DEL PIANETA.

(zero waste)

LA STRATEGIA RIFIUTI ZERO PREVEDE:

(1)
la massimizzazione della riduzione (della pro-
duzione) dei rifiuti, del riuso dei prodotti e dei
componenti di prodotti e del riciclaggio;

(2)
la minimizzazione del recupero di materia di-
verso dal riuso e dal riciclaggio, dello smalti-
mento e del recupero di energia in modo che
il volume di rifiuti così trattati/smaltiti tenda
ad annullarsi nel 2020.

(3)
attività di ricerca sul rifiuto residuale secco ai fini
della riprogettazione industriale di beni e di
prodotti totalmente decostruibili e riciclabili.

Gli obiettivi della proposta di legge corrispon-
dono a quelli perseguiti dal pacchetto di misure
adottato dalla Commissione europea nel luglio
scorso sull’economia circolare,  al cui interno in
particolare è contenuta la comunicazione “Verso
un’economia circolare: un programma a zero ri-
fiuti per l’Europa” (COM(2014)398), su cui la
Commissione Ambiente del Senato ha appro-
vato, nella seduta del 19 novembre 2014, la ri-
soluzione Doc. XVIII, n. 80.

Sulla finalità di prevenzione della produzione dei
rifiuti è inoltre incentrato il Programma nazionale
di prevenzione dei rifiuti approvato con il D.M.
Ambiente 7 ottobre 2013, che attua l’art. 180,
comma 1-bis, del cd. Codice dell’ambiente
(D.Lgs. 152/2006), a sua volta attuativo dell’art.
29 della direttiva quadro sui rifiuti n. 2008/98/CE. 

In tale Programma nazionale gli obiettivi di ri-
duzione dei rifiuti, da raggiungere al 2020, sono
indicati in maniera generica. In modo più pun-
tuale, essi saranno individuati con un ulteriore
Decreto nella cui stesura è prevista una sinergia
con le Regioni ed i Comuni. 

Anche la Cassa depositi e prestiti è intervenuta
al riguardo, pubblicando nel 2014 il Rapporto
”Obiettivo discarica zero” in cui sono analizzati
il quadro normativo e regolamentare del settore,
le caratteristiche strutturali delle aziende di
igiene ambientale e la loro performance econo-
mico-finanziaria attraverso l’analisi dei bilanci
dell’ultimo decennio. Il Rapporto affronta anche
l’ampio tema dei costi e delle risorse a disposi-
zione del settore per la gestione del servizio,
nonché le difficoltà per l’Italia di attrarre capitali
per realizzare gli impianti necessari a colmare il
gap con gli altri Paesi europei, in termini sia
quantitativi (nuovi impianti), sia qualitativi (am-
modernamento dell’esistente). 

Secondo i dati ISPRA, nel 2013 la produzione
nazionale dei rifiuti urbani è stata di circa 29,6
milioni di tonnellate, mentre per i rifiuti speciali
si parla di 135 milioni di tonnellate contro un vo-
lume di poco superiore agli 80 milioni di tonnel-
late che si registrava nell’anno 2000. La raccolta
differenziata rappresenta il 42,3% della produ-
zione nazionale con forti differenze nelle perfor-
mance regionali: 54,4% per le regioni
settentrionali, 36,3% per quelle del Centro e
28,9% per le regioni del Mezzogiorno.

PER PERSEGUIRE LE FINALITÀ
DI CUI SOPRA, LA PROPOSTA DI
LEGGE CONTIENE UNA SERIE DI
MISURE ECONOMICHE E FISCALI
FINALIZZATE A PROMUOVERE
UNA CORRETTA FILIERA DI
TRATTAMENTO DEI MATERIALI
POST UTILIZZO, BASATA SU PRA-
TICHE PER: 

a) la riduzione della produzione dei ri-
fiuti, sulla raccolta differenziata domici-
liare spinta, sulla tariffa puntuale che
responsabilizzi l’utente, sul riuso dei beni a fine
vita, sul riciclo dei materiali differenziati, sul
recupero massimo di materia anche dai rifiuti
residuali, sulla riduzione della loro pericolo-
sità, la riprogettazione dei materiali in vista
di una loro totale ricuperabilità, ribadendo
l’importanza della ricerca e dello sviluppo
tecnologico per la prevenzione dei rifiuti
(come definita dalla direttiva 2008/98/CE) oltre
che per l’efficienza delle risorse;

b) spostare risorse dallo smaltimento e dall’in-
cenerimento verso la riduzione, il riuso e il rici-
clo sia attraverso meccanismi economici
automatici di premiazione dei soggetti che,
applicando le migliori pratiche, ottengono i
migliori risultati in termini di riduzione, riuso
e riciclo, e viceversa penalizzando i soggetti
che continuano ad applicare pratiche contra-
rie, sia finanziando i costi di avvio ai soggetti
che decidono di riconvertire la gestione verso
pratiche virtuose, sia sostenendo gli investimenti
delle filiere legate al riuso e riciclo;

c) contrastare il ricorso crescente alle pratiche di
smaltimento dei rifiuti distruttive di materiali
preziosi, che smaltiti non in sicurezza o incene-
riti determinano il rilascio di sostanze inquinanti
dannose per l’ambiente e per la salute;

d) ridurre progressivamente il conferimento in
discarica e l’incenerimento, perseguendo la pro-
gressiva dismissione degli inceneritori esistenti,
a partire da una moratoria sino al 2020 delle au-
torizzazioni alla costruzione di nuovi impianti;

e) sancire il principio «chi inquina paga» pre-
vedendo la responsabilità civile e penale per il
reato di danno ambientale per chi inquina
l’ambiente, con particolare attenzione ai reati
commessi da soggetti industriali;

f) dettare le norme che regolano l’accesso dei cit-
tadini all’informazione e alla partecipazione in
materia di rifiuti e salvaguardia della salute e del-

Salute & Sicurezza



l’ambiente, anche tramite il riconoscimento da
parte delle istituzioni dei «comitati dei garanti»
nominati anche dalle comunità, che collaborino
con le istituzioni nella valutazione e gestione dei
piani regionali dei rifiuti e nella verifica del loro
impatto ambientale e sanitario.

E’ prevista l’estensione del tributo speciale per lo
smaltimento in discarica dei rifiuti solidi (cd. Eco-
tassa) ad una platea più ampia di operazioni di ge-
stione dei rifiuti, prevedendo nel contempo una
graduazione del tributo alla scala delle priorità della
gestione dei rifiuti, mediante tre livelli di tassazione: 

1) un livello massimo non solo per i conferi-
menti in discarica, ma per tutte le operazioni
di smaltimento definite dall’allegato B del
D.Lgs. 152/2006, tra le quali rientra (ai sensi
della nota 4 dell’allegato C) lo smaltimento
di RSU in inceneritori con rese inferiori al 60-
65% (a seconda della loro entrata in funzione
prima o dopo il 1° gennaio 2009);

2) un secondo livello con importo dimezzato,
per le operazioni di recupero energetico;

3) un terzo livello (pari al 20% dell’importo
massimo) per la frazione organica stabiliz-
zata meccanicamente (FOS), che soddisfa le
condizioni indicate nella medesima lettera c),
utilizzata per la copertura giornaliera di di-
scarica in un quantitativo massimo del
10% in volume.

Le modalità di applicazione dello sconto sono
demandate alle regioni (che devono provvedere
all’emanazione di apposito regolamento entro
6 mesi dall’entrata in vigore della presente
legge). Lo stesso regolamento regionale, sempre
ai sensi del comma 3, deve disciplinare anche la
concessione di uno sconto relativo ai rifiuti
speciali alle aziende che minimizzano la loro
produzione (di rifiuti) tramite piani di ristrut-
turazione produttiva.

Il gettito derivante dal tributo è tutto destinato (e
non solo una parte come avviene attualmente)
per la riconversione del sistema verso un si-

stema zero-waste, attuando pertanto lo sposta-
mento delle risorse dallo smaltimento e recupero
energetico verso riduzione, riuso e riciclo. Finan-
ziamento quindi di: a) l’impiantistica finalizzata
al riuso e al riciclaggio; b) progetti comunali di
riconversione da raccolta stradale a raccolta do-
miciliare;c) progetti di riduzione e riuso dei ri-
fiuti;d) centri di ricerca e istituti pubblici di
ricerca per il recupero spinto di materia dai RUR
da raccolte differenziate domiciliari nonché mec-
canismo automatico di incentivazione a favore
dei Comuni che raggiungono i migliori risultati
in fatto di minimizzazione dei rifiuti inviati a
smaltimento o a recupero diverso dal riciclaggio.

Un altro tema interessante riguarda il “Patto di ri-
conversione impiantistica”  secondo il quale il
Ministero dell’Ambiente attiva un patto per ri-
conoscere al gestore il diritto di ottenere, entro 3
anni dall’entrata in vigore della legge l’autorizza-
zione all’esercizio di nuovi impianti per il tratta-
mento a mezzo riciclo o recupero delle frazioni
differenziate e della quota residuale di indifferen-
ziato destinato a riciclo o recupero di materie pro-
dotte nello stesso bacino di riferimento.

Gli impianti non riconvertiti entro 3 anni dall’en-
trata in vigore della presente legge, sono in ogni
caso destinati a essere dismessi entro il 2020.

E’ previsto inoltre che i soggetti che non aderi-
scono al patto di riconversione impiantistica
sono esclusi dall’affidamento di qualsiasi
nuovo contratto per la gestione complessiva
dei materiali post utilizzo, sia in forma diretta
sia in forma associata.

Il finanziamento del programma di riconversione
avverrebbe attraverso l’istituzione di “nuovi cer-
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tificati bianchi” per l’ incentivazione degli im-
pianti riconvertiti e tali “nuovi certificati bian-
chi” verrebbero finanziati mediante le risorse di
un apposito fondo di rotazione, da istituire
presso il Ministero dell’ambiente.

Lo smaltimento dei rifiuti riusabili, riciclabili,
e non trattati sarà vietato e, ai fini dell’attua-
zione di tali disposizioni, andrà tenuto presente
l’art. 4 della direttiva 2008/98/UE il quale stabi-
lisce che “nell’applicare la gerarchia dei rifiuti
gli Stati membri adottano misure volte a inco-
raggiare le opzioni che danno il miglior risultato
ambientale complessivo e che, a tal fine, può es-
sere necessario che flussi di rifiuti specifici si di-
scostino dalla gerarchia laddove ciò sia
giustificato dall’impostazione in termini di ciclo
di vita in relazione agli impatti complessivi della
produzione e della gestione di tali rifiuti”.

La gestione dei rifiuti, secondo l’art.
4 della direttiva, avviene nel rispetto
della seguente gerarchia che stabili-
sce, in generale, un ordine di priorità
di ciò che costituisce la migliore op-
zione ambientale:

(a) prevenzione;
(b) preparazione per il riutilizzo;
(c) riciclaggio;
(d) recupero di altro tipo, per

esempio il recupero di energia;
(e) smaltimento.

E’ prevista anche una disciplina di semplifica-
zione delle procedure per l’impiantistica del ri-
ciclaggio, che dovranno essere “accelerate” e,
ove previsto, semplificate (ai sensi dell’art. 214
del D.Lgs. 152/2006) per l’impiantistica legata

al riuso, al riciclaggio e al compostag-
gio, demandando alle regioni (comprese
quelle a statuto speciale e le province autonome,
nelle forme stabilite dai rispettivi statuti di auto-
nomia e dalle relative norme di attuazione)
l’adozione di un iter amministrativo che, la-
sciando fermi i termini più brevi vigenti, im-
ponga la conclusione del procedimento e il
rilascio del titolo autorizzativo a cura dell’am-
ministrazione competente entro 12 mesi dal de-
posito del progetto definitivo da parte del
soggetto richiedente.

STRATEGIA
EUROPA 2020
Nell’ottica della transizione verso un’econo-
mia circolare, al centro dell’agenda per l’effi-
cienza delle risorse stabilita nell’ambito della
strategia Europa 2020, la Commissione euro-
pea ha presentato il 2 luglio 2014 un pacchetto
di misure il cui obiettivo principale è quello di
aiutare la transizione verso un’economia a
basse emissioni di CO2 e resiliente ai cambia-
menti climatici.

Il quadro entro il quale si inseriscono le misure
del pacchetto è costituito dalla comunicazione
“Verso un’economia circolare: un programma
a zero rifiuti per l’Europa”, che si basa sul pre-
supposto che da un uso più efficiente delle ri-
sorse deriveranno nuove opportunità di
crescita e occupazione. Il pacchetto che ac-
compagna la comunicazione intende creare il
contesto che aiuterà a realizzare l’economia
circolare, con politiche meglio integrate, una re-
golamentazione più razionale e, infine, con il so-
stegno delle attività di ricerca e innovazione.

La Commissione europea si propone di a) in-
crementare il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti
urbani ad un minimo del 70% entro il 2030; b)
aumentare il tasso di riciclaggio di rifiuti di im-
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IL TESSILE A FINE VITA

> lo 0,5% di tessili processati annualmente
è dismesso.

> 131.250 quintali di tessili sterilizzati ven-
gono dismessi ogni anno e avviati in di-
scarica.

Ogni anno, 600 impianti industriali dislocati su tutto
il  territorio nazionale smaltiscono in discarica vo-
lumi importanti di prodotti tessili a fine vita. Trattasi
di dispositivi tessili le cui caratteristiche tecniche
non rispondono più agli standard qualitativi neces-
sari a garantirne la loro destinazione d’uso.

Si tratta, quindi, di dispositivi tessili che escono
definitivamente dal processo di produzione delle
imprese che sterilizzano la biancheria utilizzata
dagli ospedali, dagli alberghi e dai ristoranti.

Una parte di questi “dispositivi tessili a fine
vita” è oggi prevalentemente recuperata sotto
forma di pezzame ed impiegato nell’industria
metalmeccanica o dei servizi automobilistici. Da
un punto di vista ambientale, l’ideale sarebbe ri-

trattare (riciclo) questi dispositivi per ot-
tenerne nuovi prodotti (materia prima se-
conda) da utilizzare per altri fini (settori
automobilistico, dell’arredamento,  della nautica,
ecc.).  Dai residui tessili si ottengono inoltre
anche pannelli isolanti ed altri prodotti simili.

L’uso sempre più massiccio di materie prime se-
conde è importante, perché riduce la necessità di
estrarre materia prima dalla Terra e comporta in
genere cospicui risparmi di energia, oltre ad un
costo più basso per la materia prima considerato
che non vi è spreco né durante la produzione di
materiale nuovo, né con lo smaltimento in disca-
rica, come oggi accade.

Oltre ai benefici ambientali ed economici di cui
sopra, si creerebbe a valle del processo una vera
e propria economia circolare basata su nuovi
processi industriali di trasformazione, nuove oc-
cupazioni, nuove tecnologie e nuove specializ-
zazioni. Un completamento della filiera in grado
di generare ricchezza e offrire lavoro nelle sue
più svariate forme (operai, manutentori, tecnici,
ingegneri meccanici e ambientali, economisti,
giuristi, ecc.).

PER QUANTIFICARE LA PORTATA E IL VALORE DI TALE
PROPOSTA DI POLITICA INDUSTRIALE
SI EVIDENZIANO DI SEGUITO ALCUNI VALORI:

4200 milioni il fatturato diretto della categoria;
di cui il 20% in media destinato all’acquisto di prodotti tessili;
con l’approvvigionamento del fattore di produzione costituito dai tessili si genera un
indotto di 840 milioni di euro di cui il 40% impegnato a garantire occupazione per
10.000 lavoratori;
lo 0,5% dei volumi processati è annualmente dismesso;
131.250 quintali di prodotti tessili vengono dismessi ogni anno e avviati in discarica.

I vantaggi ambientali derivanti dalle possibilità di riciclo dei tessili riutilizzabili possono essere
ulteriormente enfatizzati con politiche di sensibilizzazione all’utilizzo del prodotto tessile riuti-
lizzabile, soprattutto nei mercati di sbocco dove in termini di volumi genererebbero un vantaggio
economico, sociale e ambientale il cui valore aggiunto è immediatamente percepibile dalla col-
lettività.

ballaggio all’80% entro il 2030, con obiettivi
intermedi del 60% entro il 2020 e del 70% entro
il 2025, con obiettivi specifici per i materiali;
c) vietare la messa in discarica del materiale
riciclabile (plastica, metalli, vetro, carta e car-
tone e rifiuti biodegradabili) entro il 2025 (men-
tre gli Stati membri dovrebbero adoperarsi per
eliminare virtualmente le discariche entro il
2030);d) promuovere ulteriormente lo sviluppo
dei mercati delle materie prime secondarie di
alta qualità; e) chiarire il metodo di calcolo dei
materiali riciclati al fine di garantire un alto li-
vello qualitativo di riciclaggio.

Incidenza sull’ordinamento giuridico - Coor-
dinamento con la normativa vigente
La proposta di legge contiene disposizioni in ma-
teria di gestione di rifiuti la cui disciplina è at-
tualmente contenuta nella parte quarta del D.lgs.
152/2006 (cd. Codice dell’ambiente). Andrebbe,
pertanto, valutata più in generale l’opportunità
di un coordinamento con tale disciplina, come
pure andrebbe previsto un collegamento con i la-
vori legislativi in corso di esame al Senato (A.S.
1676), disegno di legge recante disposizioni in
materia ambientale per promuovere misure di
green economy e per il contenimento dell’uso
eccessivo di risorse naturali (collegato alla legge
di stabilità 2014) che contiene numerose norme
in materia di gestione dei rifiuti e di public pro-
curement, che sono state richiamate nella descri-
zione del contenuto in corrispondenza di alcuni
articoli della proposta di legge. 
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L’ITALIA E IL RICICLO DEL TESSILE A
FINE VITA

In Italia, oggi, il riciclo del materiale tessile a
fine vita non è una pratica con una rilevanza eco-
nomica organizzata.
La maggior parte dei rifiuti tessili, infatti, ven-
gono interrati o bruciati in inceneritori. Trattan-
dosi di scarti di lavorazione, le caratteristiche dei
processi possono dar luogo a fibre umide (con
elevato contenuto di acqua e prodotti chimici) o
a fibre secche. 
Come noto, lo smaltimento dei rifiuti rappre-
senta per l’impresa un costo vivo e per la società
un costo ambientale.
A diverse tipologie di scarto tessile (cotone, po-
liestere, lana, ecc.), possono corrispondere di-
verse tecniche e tecnologie di riciclo.  L’obiettivo
del processo, indipendente da quello impiegato,
è comunque quello di creare nuova materia e
cioè “materia prima secondaria” (anche sotto
forma di “mix polimerici”) da finalizzare ad uti-
lizzi diversi.
Il processo di riciclo dei rifiuti si estrinseca in di-
verse fasi che vanno dall’immissione (INPUT)
dei flussi dei materiali, da pre/post consumo,
all’ottenimento (OUTPUT) di nuova materia.
Per pre-consumo si intende quella fascia (più
consistente) di rifiuti o scarti di lavorazione che

derivano direttamente dall’industria di trasfor-
mazione (prima quindi di essere immessi in
commercio), mentre per post-consumo si intende
quella fascia di rifiuti che derivano direttamente
e prevalentemente da Consorzi di legge, da rac-
colta differenziata o intermediari commerciali.
Purtroppo non ci sono dati significativi sul “mer-
cato” del riciclo dei tessili. Un primo punto di ri-
ferimento potrebbe essere la Svizzera che
raccoglie circa 40 mila tonnellate di indumenti
di cui il 50% destinato al riciclo. Il resto viene
“riutilizzato” per scopi solidaristici e destinato
ad esempio alla Croce Rossa, al Soccorso inver-
nale, al Soccorso operaio svizzero, alla Caritas,
ecc.
Da un punto di vista tecnologico, sembrerebbe
che la Germania - come pure altri Paesi europei
- stia progettando macchine altamente tecnolo-
giche per effettuare la cernita dei prodotti ai fini
del riconoscimento meccanico dei tipi di fibra,
del miscuglio di fibre e dei colori dei tessili.
Sembrerebbe anche che una buona fetta della
merce raccolta in Svizzera sia venduta all’estero
senza essere sottoposta preliminarmente ad una
cernita. I maggiori mercati di sbocco sono i cen-
tri di trattamento tradizionali come l’Italia,
Olanda e il Belgio, dove la maggior parte della
merce viene lavorata per essere poi destinata
all’Africa. 

a) indumenti usati ancora indossabili (sembrerebbe la parte più signi-
ficativa. In Germania il 60%.)

b) materiale destinato al settore degli stracci per la pulizia. In questo
settore i tessili raccolti vengono privati delle parti dure o rigide, ta-
gliati e impiegati a livello mondiale soprattutto nell’industria mec-
canica ed automobilistica.

c) materiale destinato all’industria degli sfilacciati e dei non tessuti
nonché all’industria della carta e del cartone. Nel primo caso i tes-
sili vengono strappati e sfilacciati meccanicamente. Le fibre otte-
nute vengono processate per essere poi impiegate nelle filature e
nelle tessiture. Ad esempio gli abiti nuovi confezionati in fabbrica
possono essere costituiti fino a un quarto da fibre riciclate. Dalle
fibre riciclate vengono prodotti anche non tessuti destinati a vari
usi. Nel caso di destinazione all’industria della carta e del cartone,
i tessili, per lo più di qualità inferiore, vengono sfilacciati per effetto
di un’esposizione al calore (procedimento di cottura), in seguito mi-
schiati con altri materiali e patinati con apposite macchine fino ad
ottenere carta o cartone (ad esempio cartone catramato per tetti).

DALLA CERNITA POSSONO ESSERE OTTENUTI DIVERSI GRUPPI DI MERCI, AD ESEMPIO:

Le fibre tessili riciclate possono essere utilizzate
anche per la fabbricazione di  parti di automobili,
come ad esempio il ripiano posteriore, i rivesti-
menti interni dei parafanghi, ecc. Dai residui tes-
sili si ottengono inoltre anche pannelli isolanti
ed altri prodotti simili. In tutto il mondo si cer-
cano nuove possibilità d’impiego, le quali tutta-
via spesso falliscono poiché a lungo termine non
è garantita l’omogeneità dei materiali di base op-
pure perché il rendimento è insufficiente.
La quantità residua raccolta deve essere deposi-
tata nelle discariche per rifiuti oppure incenerita.
Da una prima indagine svolta da ASSOSI-
STEMA (anche attraverso interviste telefoniche
ad alcuni operatori economici e allo stesso Os-
servatorio Nazionale sui Rifiuti del Ministero
dell’Ambiente) in Italia esistono solo aziende
che si occupano di “rigenerazione” dei tessuti
tessili a fine vita, del loro confezionamento in
balle e del relativo trasferimento ai relativi mer-
cati di sbocco (industrie metalmeccaniche, offi-
cine, ecc.).
Guardando all’organizzazione di settori del rici-
clo più sviluppati (carta, vetro, plastica, ecc.),
questi presentano una struttura tecnico-econo-
mica-organizzativa del tipo che segue:

1) Impianti industriali per la trasformazione del
rifiuto/scarto in “materia prima secondaria” o
“manufatti”;

2) Intermediari commerciali per la raccolta e il
trasferimento alle aziende trasformatrici;

3) Raccoglitori;
4) Rigeneratori;
5) Consorzi riconosciuti (CONAI, COREPLA,

CNA, CIAL, ecc.) il cui scopo è quello di pro-
muovere il recupero dei diversi materiali
(all’uopo diverse direttive europee di riferi-
mento per quanto concerne la fissazione degli
obiettivi). I Consorzi hanno una funzione isti-
tuzionale e svolgono un importante ruolo di
raccordo fra i vari soggetti della filiera;

6) Consorzi non riconosciuti;
7) Comuni, Aziende speciali (ex municipaliz-

zate), per la parte relativa alla raccolta diffe-
renziata.

8) Impianti di smaltimento dei rifiuti (discariche,
inceneritori, ecc.).

SUL RICICLO DEI RIFIUTI TESSILI, L’ITA-
LIA È ANCORA MOLTO INDIETRO

Solo il 12% dei rifiuti tessili viene av-
viato ad un corretto riciclaggio (Fonte:
Humana People to People Italia
Onlus). Nel 2012 nel nostro Paese
sono state raccolte in maniera diffe-
renziata 99.900 tonnellate di rifiuti
tessili, circa 1,6 kg/persona annui,
pari al 12% del totale riciclabile; un
dato nettamente inferiore alla media
europea, soprattutto se si considera
che il consumo di prodotti tessili si
assesta sui 14 kg/persona. Il 68% del
totale raccolto è stato riutilizzato, il
25% riciclato e il 7% avviato a smalti-
mento.

Questi importanti risultati, si riferi-
scono esclusivamente agli indumenti
usati dismessi. E’ facilmente intuibile
quanto il riciclo di questi prodotti
possa generare in termini di valore
aggiunto sul fronte ambientale, eco-
nomico e sociale.

I NUMERI DEL SETTORE 

Il Sistema Industriale Integrato di beni e Ser-
vizi Tessili e Medici Affini fattura 4.200 milioni
di euro ed occupa in Italia circa 35.000 lavora-
tori, il 93% a tempo indeterminato e il 65%
donne, con una media occupazionale di 26 ad-
detti, occupando così il 5° posto fra i 24 settori
rilevati dall’Istat con il Censimento Industria e
Servizi del 2001.

Le attività delle imprese sono rivolte a grandi
committenze costituite da ospedali, comunità, al-
berghi, ristoranti, caserme, scuole, industrie far-
maceutiche, alimentari, chimiche, tessili ed
edilizia, dove l’integrazione dei processi è uno
dei fattori strategici di sviluppo del settore e
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La GREEN ECONOMY

La Green Economy o Economia Verde è un mo-
dello economico di produzione di beni e servizi
in cui il processo di  trasformazione della materie
prime è svolto tenendo in debito conto l’impatto
ambientale e sociale delle varie fasi attraverso
cui avviene la sua realizzazione. Sviluppo eco-
nomico sostenibile, eco-compatibile o più pro-
priamente  economia ecologica. Insomma, un
nuovo modello di crescita del sistema econo-
mico che nella valutazione del valore aggiunto
(o plusvalore) della produzione oltre a conside-
rare i benefici di un aumento del prodotto interno
lordo (maggiori entrate fiscali, occupazione,
consumi, ecc.) prende in considerazione gli
eventuali costi che lo Stato (e quindi la colletti-
vità) deve sostenere per riparare o contenere i
potenziali danni ambientali prodotti dall’intero
ciclo di trasformazione delle materie prime uti-
lizzate a partire dalla loro coltivazione/estra-
zione, passando per il loro trasporto, la loro
trasformazione in energia e in prodotti finiti, fino
ad arrivare alla loro collocazione sul mercato ed
alla loro definitiva eliminazione o al loro smal-
timento. Come pure va considerato lo svantaggio
prodotto ad altri settori produttivi che traggono
invece beneficio (e quindi valore aggiunto) da
una buona qualità dell’ambiente: agricoltura,
pesca, turismo, salute pubblica, soccorsi, ecc.

Affinché la valutazione del valore aggiunto ri-
sulti il più possibile verosimile, si dovrebbero
utilizzare indicatori - alternativi al PIL – in grado
di calcolare lo sviluppo di un paese non più
soltanto sulla mera crescita economica ma
anche su fattori sociali ed ambientali che con-
siderano la soglia dello Sviluppo Sostenibile. 

Un esempio è l’ISEW Index of Sustainable
Economic Welfare ideato nel 1989 da Herman
Daly e John Cobb.

Il riconoscimento e la condivisione generalizzata
del nuovo paradigma della Green Economy con-
sentirebbe il veloce sviluppo di un modello cul-
turale in grado di proporre soluzioni
economiche, legislative, tecnologiche e di edu-
cazione pubblica volte alla riduzione del con-
sumo energetico e delle risorse naturali (acqua,
cibo, combustibili, metalli, ecc.), all’abbatti-
mento delle emissioni di gas serra, alla riduzione
dell’inquinamento  locale e globale, compreso
quello elettromagnetico, fino all’istituzione di
una vera e propria economia sostenibile a scala
globale e duratura servendosi prevalentemente
di risorse rinnovabili (come le biomasse, l’ener-
gia eolica, l’energia solare, l’energia idraulica) e
procedendo al riutilizzo e/o al riciclaggio di ogni
tipo di scarto domestico o industriale evitando il
più possibile sprechi di risorse. 

“Un’economia capace di usare con
efficienza l’energia e le materie prime, di

intervenire sugli ecosistemi senza danneg-
giarli, di guardare ai rifiuti come a una fase del

continuo divenire delle merci e non come a un ele-
mento da espellere con fastidio dal ciclo produttivo.
Non è altro che riconoscere, per l’umanità, che c’è
un nuovo bisogno primario, rappresentato dall’equi-
librio dell’eco-sistema. Un equilibrio che se viene
compromesso (come purtroppo sta avvenedo) dà
come risultato che si muore, l’eco-sistema e

noi, l’Umanità, con lui.”
(Marco Roveda fondatore Lifegate)

dell’indotto. Un indotto che, stante la necessaria
prossimità delle imprese con il cliente, si concre-
tizza in una filiera che esplica i propri effetti eco-
nomici, sociali ed occupazionali lungo tutto il
sistema di produzione e manutenzione dei dispo-
sitivi tessili e medici riutilizzabili.

Un comparto che ha registrato negli ultimi 10
anni un trend di crescita del 3% e un incremento
dell’occupazione del 9%, che hanno significato
un dimensionamento delle aziende più ampio e
una maggiore solidità economica-finanziaria di
cui ha beneficiato anche il sistema nazionale
Paese.

Tutto prodotto interno lordo, con positivi riflessi
economici e sociali sull’indotto e sul territorio
in cui le industrie insistono, considerata la loro
necessaria prossimità con il cliente.

Tale miglioramento le imprese lo hanno investito
nell’organizzazione del lavoro, nella tecnolo-
gia, nella ricerca, nella cultura della qualità to-
tale, con ferma convinzione che  il primo
cambiamento che era necessario produrre riguar-
dava dapprima i propri modelli mentali.

Un cambiamento, quindi, che non si è fermato al
processo o al prodotto ma che ha permeato l’or-
ganizzazione e la cultura dell’azienda stessa.
L’uso efficiente delle tecnologie, la pratica della
qualità totale, la compatibilità ambientale,
quindi, come asset dell’azienda su cui è stato
fondato questo nuovo paradigma di crescita so-
stenibile ed equilibrata.

Proprio su questo input valoriale molti im-
prenditori del settore hanno strutturato la
propria organizzazione produttiva e i loro
processi. L’obiettivo era, e resta, quello di
avviare un processo virtuoso in grado di mi-
gliorare le sensibilità degli attori economici
e sociali al fine di trasformare i vecchi e ob-
soleti stereotipi culturali in linfa di sviluppo
e crescita di nuovi modelli economici e so-
ciali maggiormente in linea con gli standard
europei.

Già a monte del processo avviene la prima
selezione di qualità dei prodotti che si con-
cretizza nella scelta accurata dei tessili e dei
dispositivi medici riutilizzabili che dovranno
essere poi processati.

Infatti, in ragione degli obiettivi di efficienza
ed efficacia della propria mission, le indu-
strie del settore sottopongono a preliminare
collaudo tecnico i prodotti scelti e sono
orientate a selezionare solo quelli le cui ca-
ratteristiche tecnico-qualitative siano in
grado di garantirne l’inalterabilità e la resi-
stenza ai processi meccanici,  termici, chi-
mici e biologici a cui sono sottoposti nel
corso della loro vita. Un vero e proprio labo-
ratorio di ricerca, in cui insieme ai produttori
del tessile studiamo le soluzioni migliori af-
finché i tessuti rispondano positivamente ai
test e possano essere scelti in funzione della
loro destinazione d’uso.

Considerato che da un punto di vista igie-
nico, lo scopo di tali trattamenti è proprio
quello di decontaminare i dispositivi proces-
sati e di proteggerli dalla ri-contaminazione
fino al momento in cui sono utilizzati dal
Committente, l’idoneità e il buon funziona-
mento degli impianti di trattamento, un’effi-
ciente ed efficace organizzazione e gestione
dei processi produttivi - associati, quindi,
alla qualità dei fattori di produzione - sono
elementi indispensabili per ottenere risultati
garantiti di sicurezza, di rintracciabilità dei
prodotti e di salvaguardia dell’ambiente.
L’utilizzo dei prodotti tessili riutilizzabili
oltre a garantire il rispetto dell’ambiente, la
rintracciabilità e la sicurezza igienica dei
prodotti, crea valore aggiunto in termini eco-
nomici e sociali. Rintracciabilità della fi-
liera, imprenditoria locale, occupazione
stabile, innovazione di processi  e adozione
di standard normativi tecnici (ISO 14000,
EN 14065, ecc.) che oltre a promuovere l’ap-
proccio delle  buone pratiche contribuiscono
a regolamentare il mercato e a contrastare fe-
nomeni ricorrenti di concorrenza sleale.

PER GREEN ECONOMY SI INTENDE
un modello di sviluppo economico che prende origine da un’analisi econometrica del sistema e che, oltre ai benefici ottenuti da un
certo regime di produzione (come l’aumento del Prodotto Interno Lordo), tiene conto anche dell’impatto ambientale e dei potenziali
danni creati dall’intero ciclo di trasformazione. Tali danni infatti si ripercuotono spesso in una successiva riduzione del PIL causata
dalla lesione di attività che traggono beneficio da un sano contesto ambientale, quali agricoltura, pesca, allevamento e, non meno
importante, turismo. In altre parole, se per Economia si intende la scienza che studia la migliore allocazione delle risorse scarse, nel-
l’Economia Verde questo best vuole essere riversato anche nelle esternalità che vengono prodotte verso l’ambiente circostante, al
fine di ottimizzare l’intero circuito economico. Parlando di GREEN ECONOMY si fa riferimento ad un’ideologia di fondo trasversale a
tutti i settori del tessuto nazionale, e attiva ad ogni livello della filiera.
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TURISMO
DECRETO CULTURA ALLA PROVA DELL’EXPO

Le fibre tessili vegetali come il cotone, sono colti-

vate biologicamente o in maniera naturale, i colori

sono di origine vegetale o minerale, si tutelano i di-

ritti dei lavoratori, le fabbriche cercano di ottimiz-

zare i processi produttivi evitando sprechi di acqua

ed energia, si cerca di ridurre i trasporti soprattutto

su ruota o aerei.

Tutti questi processi sono certificati da vari marchi

nazionali ed internazionali: Icea, Gots, Ivn, Oeko

text, Fair Trade. La Gastaldi ha scelto di utilizzare

lo standard internazionale GOTS.

IL COTONE BIOLOGICO:

il cotone viene raccolto da campi protetti dove non

vengono utilizzati erbicidi o pesticidi di origine chi-

mica da almeno tre anni. Si garantisce inoltre che

durante tutte le fasi di produzione, tessitura e fi-

nissaggio non vengono utilizzate sostanze nocive

ma tutto viene eseguito a secco. Il tessuto risulta

quindi traspirabile, non inquinante e anallergico, in

quanto l’assenza di sostanze chimiche riduce le al-

lergie al contatto. I prodotti in cotone bio hanno il

vantaggio di mantenere le caratteristiche della fibra

e di resistere più a lungo.

Il cotone è molto delicato sulla pelle, può assorbire

il bagnato fino al 20% del proprio peso e dirigerlo

verso l’esterno. Il cotone è resistente al sudore e

piacevolmente liscio. I tessuti in cotone naturale

sono inoltre antistatici, resistenti, insensibili alle

tarme e possono essere lavati a temperature ele-

vate. Il cotone utilizzato proviene da agricoltura bio-

logica. Oltre ad un atteggiamento rispettoso nei

confronti della natura, viene garantita anche un’equa

collaborazione con i coltivatori. Infatti la coltiva-

zione è controllata secondo le direttive IVN, GOTS,

FLO, ovvero non solo a basso impatto ambientale

per suolo, acqua e aria, ma anche sociale per le per-

sone che lavorano nei campi di cotone.

Scegliere il cotone biologico al posto di quello con-

venzionale ha delle profonde implicazioni etiche ed

ecologiche: infatti il cotone convenzionale è quasi

tutto OGM, è la cultura agricola su cui vengono ri-

versati più pesticidi (anche mettendo in serio peri-

colo la salute delle donne e dei bambini che

lavorano nei campi per raccoglierlo), richiede mol-

tissima acqua e perciò la sua coltura ha creato la

desertificazione di vaste aree del mondo come il

lago Aral.

GLOBAL ORGANIC
TEXTILE STANDARD
(GOTS)

L’obiettivo del GOTS, e delle sue norme, è quello di

definire tutti quei requisiti che garantiscono lo sta-

tus biologico dei prodotti tessili. I criteri normativi

GOTS permettono di certificare l’intera filiera, dalla

semina alla raccolta delle materie prime, alla tra-

sformazione, fabbricazione, produzione, confeziona-

mento, etichettatura, importazione od esportazione

dei prodotti finali, attraverso il rispetto ambientale

e socialmente responsabile, al fine di fornire garan-

zia credibile per il consumatore. Vorremmo inoltre

sottolineare che all’interno del certificato GOTS ci

sono una serie di norme che regolamentano la qua-

lità delle condizioni di lavoro per gli operatori, il ri-

spetto di norme igieniche e di sicurezza.

PERCHÉ LA SCELTA DEL
TESSILE BIOLOGICO
La Certificazione dei prodotti tessili realizzati con

fibre naturali da agricoltura biologica, prende avvio

dal riconoscimento delle crescenti problematiche

ambientali, sociali e della salute associate alla pro-

duzione e all’utilizzo del cotone convenzionale.

Basti considerare che sul cotone convenzionale

viene versato il 25% degli insetticidi impiegati nel

mondo e che il cotone OGM rappresenta oggi circa

il 35% delle coltivazioni di cotone mondiali. Inoltre,

nelle fasi di lavorazione industriale, l’uso di so-

stanze chimiche può arrivare a 1 kg di sostanze chi-

miche per 1 kg di prodotto tessile lavorato.

OBIETTIVI PER IL NOSTRO
PRODOTTO BIOG

- Promuovere la qualità di prodotti tessili ottenuti

nella salvaguardia dell’ambiente e della tutela della

salute e sicurezza dei lavoratori e degli utilizzatori

finali

- Diffondere informazioni trasparenti sulle caratte-

ristiche dei prodotti tessili ecologici

- Favorire presso operatori del settore e consumatori

la scelta di prodotti che siano rispettosi dell’uomo

e dell’ambiente.

COTONE BIOLOGICO,
PERCHÉ È BUONO PER
L’AMBIENTE, PER LA
NOSTRA PELLE E PER I
LAVORATORI CHE LO
PRODUCONO
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Secondo gli ultimi dati della società statunitense
Smith Travel Research (STR), specializzata in ricerche
sul settore alberghiero, l’anno 2014 è stato tra quelli
di maggiore successo per l’industria alberghiera eu-
ropea con un incremento del fatturato generato per
camera del 2,1 per cento. Purtroppo lo stesso non si
può affermare per il turismo in Italia. Durante il pe-
riodo gennaio-settembre 2014, l’Istat ha infatti regi-
strato una diminuzione del fatturato dei servizi di
alloggio (-0,2%), con un picco del -2,7% rilevato nel
terzo trimestre, quello che comprende la stagione
estiva durante la quale si concentra una parte cospi-
cua del giro d’affari del settore. 
L’anno 2015 si apre per il nostro Paese con la grande
aspettativa dell’Expo di Milano e l’urgenza di offrire ai
visitatori un’adeguata accoglienza turistica. Il Decreto
Legge n. 83 del 31 maggio 2014 noto come “Decreto
Cultura”, convertito, con modificazioni, dalla Legge n.
106 del 2014 e relativo a disposizioni urgenti per la tu-
tela del patrimonio culturale, lo sviluppo della cultura
e il rilancio del turismo, all’articolo 10 ha previsto delle
disposizioni urgenti proprio per riqualificare e miglio-
rare le strutture ricettive turistico-alberghiere e per
favorire l’imprenditorialità nel settore turistico. Il
comma 5 del sopracitato articolo 10 prevede, per le
stesse finalità del comma 1 del medesimo articolo,
nonché per promuovere l’adozione e la diffusione
della “progettazione universale” e l’incremento del-
l’efficienza energetica, l’emanazione da parte del Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e del turismo di
un decreto, entro tre mesi dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione, previa intesa in sede
di Conferenza unificata, per aggiornare gli standard
minimi, uniformi in tutto il territorio nazionale, dei ser-
vizi e delle dotazioni per la classificazione delle strut-

ture ricettive e delle imprese turistiche, ivi compresi i
condhotel e gli alberghi diffusi, tenendo conto delle
specifiche esigenze connesse alle capacità ricettiva e
di fruizione dei contesti territoriali e dei sistemi di clas-
sificazione alberghiera adottati a livello europeo e in-
ternazionale. 
In attesa che il Governo metta in atto delle azioni con-
crete, in accordo con gli enti locali, per contrastare il
fenomeno dell’abusivismo alberghiero e tutelare, in-
vece, gli operatori che gestiscono in modo corretto le
strutture ricettive e la clientela, si stanno svolgendo
riunioni tecniche di confronto con gli uffici delle Re-
gioni, incaricati del coordinamento in materia di turi-
smo, e le associazioni di categoria per discutere i vari
profili, relativi al provvedimento, compresa l’eventuale
utilizzazione di standard europei. 
Assosistema combatte da sempre i fenomeni di con-
correnza sleale presenti sul mercato che danneggiano
chi invece opera rispettando le regole e offrendo ser-
vizi di qualità che garantiscono la sicurezza e l’igiene
degli utenti delle strutture ricettive italiane. Il punto di
forza del settore rappresentato da Assosistema è la
professionalità e la competenza delle industrie di sa-
nificazione dei tessili. Queste aziende, infatti, tramite
la certificazione UNI EN 14065:2004, garantiscono
che il processo di ricondizionamento della biancheria
ha rispettato i requisiti di abbattimento delle cariche
microbiologiche, attraverso test qualitativi altamente
rigorosi. La qualità del servizio nel turismo è fonda-
mentale, i clienti sono sempre più attenti al confort e
all’igiene delle strutture dove scelgono di soggiornare.
Il rilancio del settore passa necessariamente da qui.

OBIETTIVO QUALITÀ E
SICUREZZA IGIENICA
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IMPRESE
DEBITI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (UN ESEMPIO DA NON EMULARE)

Con Decreto Legge n.35/2013 dell’8 aprile 2013 (convertito in L. 6 giugno 2013, n. 64) sono stati sbloc-
cati i fondi per pagare le imprese (40 miliardi di euro): un primo importante passo verso l’obiettivo di
eliminazione completa di tutto l’arretrato.
Quello dei ritardati pagamenti è un fenomeno tutto italiano, che oltre a mettere a dura prova la resi-
stenza delle imprese che operano con la P.A. ha generato un blocco patologico anche nel settore pri-
vato.
Un disvalore culturale per la cui rimozione è stato necessario l’intervento della Commissione Ue e
dell’allora commissario all’industria Antonio Tajani che nel giugno scorso ha aperto una procedura
d’infrazione contro l’Italia perché non applicava correttamente la direttiva Ue sul ritardo dei paga-
menti. Un ritardo in media di 170 giorni contro i 30-60 previsti dalle regole europee.  
L’ altro punto dolente è stato l’ammontare dei tassi d’interesse di mora riconosciuti sui pagamenti
effettuati in ritardo. Tassi inferiori a quelli previsti dalla direttiva Ue, cioè l’8% oltre il tasso di riferi-
mento fissato dalla BCE e ritardo – da parte di alcune PA - dei rapporti sull’avanzamento dei lavori
per dilazionare il pagamento alle imprese.
Fino al Governo Monti i debiti vantati dai privati nei confronti delle amministrazioni pubbliche am-
montavano  a circa 98 miliardi di euro. Il decreto 35, convertito in legge nel giugno 2013, ne ha acce-
lerato il pagamento stanziando 40 miliardi per il biennio 2013-14, pari a quasi 2,5 punti percentuali
di Pil. 
Il governo Letta, ha poi messo sul piatto altri 7,2 miliardi per i pagamenti entro dicembre 2013, senza
ridurre quelli attesi per il 2014. Complessivamente lo Stato ha quindi messo a disposizione, al 31 di-
cembre 2013, 47 mld da esaurire in 12 mesi. 
Al 30 gennaio 2015 risultano pari a 42,8 mld le risorse erogate dallo Stato agli enti debitori contro i
40,1 al 31 ottobre 2014. I pagamenti effettuati ai creditori ammontano a 36,5 mld, con un aumento
del 12% rispetto a fine dell’ottobre scorso (quando erano 32,5 mld).
Anche la differenza fra somme erogate agli enti debitori e quanto da queste utilizzato per pagare i
rispettivi debiti va diminuendo. E’ certamente un segnale positivo che dimostra il progressivo esau-
rimento dello stock di debito accumulato dalle Amministrazioni. 

COSA È
CAMBIATO

TABELLA DI SINTESI (DATI IN MILIONI DI EURO)
PAGAMENTO DEBITI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
MATURATI ENTRO IL 31/12/2013

ENTI DEBITORI RISORSE RISORSE EROGATE PAGAMENTI EFFETTUATI
STANZIATE AGLI ENTI DEBITORI AI CREDITORI

Importi totali 56.289 42.810 36.483
(valori assoluti)

Importi totali 76% 65%
(in percentuale delle risorse stanziate)

Stato (*) 7.000 7.000 5.753

Regioni e Province autonome 33.189 24.022 21.681

Province e Comuni 16.100 11.788 9.049

(*) Gli importi includono 6.500 milioni stanziati ed erogati per rimborsi fiscali non classificati secondo il tipo di ente debitore
(pagati per circa 5.200 milioni) – Fonte: MEF 13 Febbraio 2015.
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“Un comportamento anomalo quello dello Stato.  Da una parte chiede ai propri
fornitori prodotti e servizi a regola d’arte con polizze bancarie e assicurative a ga-
ranzia, ma, dall’altra parte, non corrisponde quanto economicamente dovuto nei
tempi pattuiti ai fornitori stessi. Questo comportamento, oltre a lasciare spazi grigi
dove la burocrazia e il pericolo di illegalità trovano terreno fertile, ha indotto, in
taluni casi, i fornitori meno professionali a comportamenti ugualmente non rispet-
tosi degli impegni assunti e ha creato notevoli difficoltà ai fornitori più professionali
e seri - che fortunatamente sono la maggioranza – con significativi riflessi negativi
sulla serietà complessiva del Sistema Paese. Il regolare pagamento dei crediti
vantati dalle imprese nei confronti della Pubblica Amministrazione, e in qualsiasi
rapporto di natura commerciale, è fondamentale per il regolare svolgimento della
vita economica dell’Italia. La disponibilità di liquidità rappresenta, infatti, la con-
dizione primaria per i piani d'investimento delle imprese e per la loro gestione or-
dinaria, nonché per frenare l’incessante chiusura delle aziende italiane.
Il problema del debito scaduto e il ritardo di pagamento da parte delle Pubbliche
Amministrazioni aveva raggiunto  limiti non più sostenibili che per il nostro settore
nel triennio 2009-2011 ha toccato, in alcune Regioni, la punta di 546 giorni di ri-
tardati pagamenti, registrando a livello nazionale una media minima di 174 giorni

e una media massima di 314.
Assosistema ha combattuto duramente tale fenomeno anche collaborando con altre Associazioni e sti-
molando tavoli di lavoro e confronto. Da sempre impegnata sul fronte dei ritardati pagamenti della PA
a difesa e tutela delle imprese della categoria maggiormente esposte ha denunciato il fenomeno in
tutte le occasioni possibili fornendo ai media e alle istituzioni il trend dei pagamenti rilevato attraverso
un monitoraggio costante condotto presso le aziende associate.
Oggi fortunatamente il problema sta rientrando. Dal settembre 2014 ad oggi sono intervenute impor-
tanti novità di disciplina generale dei ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali (modifiche al
decreto legislativo n. 231/2002), di trasparenza dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni
e delle misure per lo sblocco dei debiti commerciali pregressi che stanno dando una boccata di ossigeno
alle imprese.
Nei rapporti con la P.A., e in particolare in Sanità, a livello nazionale il settore registra un ritardo medio
di 64 giorni oltre la scadenza di legge fissata in 60 giorni. Persistono ancora situazioni difficile come la
Calabria dove ancora si registrano 300 giorni di ritardato pagamento e la Campania dove siamo a 90
giorni, seppure quest’ultima ha dimezzato nell’ultimo trimestre del 2014 il numero di giorni di ritardo
considerati i 180 a fine 2013.
Il sistema sembrerebbe andare verso una maggiore trasparenza delle informazioni. Innanzitutto, le
P.A. sono ora tenute a pubblicare i documenti e gli allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo
entro 30 giorni dalla loro adozione al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità. 
E’ previsto, inoltre, l’obbligo per le P.A. di pubblicare con cadenza annuale un indicatore dei propri tempi
medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, denominato “indicatore annuale di
tempestività dei pagamenti”. Dal 2015, le PA devono anche pubblicare l’indicatore trimestrale di tem-
pestività dei (propri) pagamenti.

CONTINUEREMO COME ASSOSISTEMA A DARE IL NO-
STRO CONTRIBUTO A TUTTI I LIVELLI AUSPICANDO CHE
SI CONTINUI SU QUESTA STRADA AL MIGLIORA-
MENTO E CHE LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
DIVENGA UN MODELLO POSITIVO, IN TERMINI
DI SERIETÀ, DA EMULARE”

NE PARLIAMO CON
MARCO MARCHETTI
VICE PRESIDENTE ASSOSISTEMA CON DELEGA
AI RITARDATI PAGAMENTI, PRESIDENTE DI
ASSOSISTEMA SERVIZI S.R.L., IMPRENDITORE E
CONSIGLIERE D’AMMINISTRAZIONE DI
SERVIZI ITALIA S.P.A.

IL
PARERE 
DI...
Antonio Tajani

DIRETTIVA UE,
OSSIGENO PER LE
IMPRESE E
COMPETITIVITÀ
PER L’EUROPA
La Direttiva sui ritardi di pagamento è un tassello essenziale per completare
il mercato interno e rilanciare lo sviluppo dell’economia. I motivi dell’urgenza
di pagamenti rapidi in tempi certi sono, purtroppo, sotto gli occhi di tutti. Il
56% delle imprese europee sostiene che i propri problemi di liquidità sono
principalmente dovuti al ritardo con il quale le loro fatture vengono pagate.
A ciò si aggiunge un divario fra nord e sud nei termini di pagamento che
nuoce all’integrazione del mercato unico. Nei paesi del sud i pagamenti fra
imprese, ad esempio, richiedono in media 91 giorni, contro una media di 31
giorni nel nord dell’Europa. 
Ma il dato più drammatico è che in Europa un’impresa su tre fallisce a causa
dei ritardi di pagamento. Il paradosso di questa situazione è che molte
aziende costrette al fallimento sono fondamentalmente sane e molte di
esse avrebbero potuto continuare ad operare se il fisco fosse più sostenibile,
se vi fossero meno ostacoli burocratici, più accesso al credito e, soprattutto,
se lo Stato avesse pagato in tempo i propri debiti.
I ritardi della Pubblica Amministrazione sono inaccettabili. Se è legittimo
riscuotere tempestivamente i tributi, altrettanto doveroso, anche moral-
mente, è pagare i debiti alla scadenza, evitando la chiusura di aziende sane.
Per porre fine a questo malcostume la Direttiva ha sancito l'obbligo per gli
enti pubblici di pagare entro 30 giorni, pena interessi di mora superiori all’8%. 
È adesso necessario che i Governi facciano chiarezza sul debito pregresso e
sorveglino l’attuazione della direttiva da parte delle amministrazioni pub-
bliche. Condivido, quindi, il monito della Commissione europea verso il Go-
verno italiano, affinché le misure promesse o annunciate si traducano presto
in progressi reali. Per questo, sono d’accordo con l’idea di un monitoraggio
permanente da parte della Commissione europea e ritengo sia necessario
coinvolgere le associazioni di imprese nell’esercizio di esame dei rapporti
che l’Italia dovrà periodicamente inviare alla Commissione. Lo stesso vale, 

ovviamente, per tutti gli Stati membri. Troppo spesso vi è, infatti, la tendenza
da parte dei Governi a presentare la questione dei ritardati pagamenti come
già risolta, quando questo non è per niente vero. È necessario, quindi, che
le imprese e le Associazioni di categoria abbiano la possibilità di valutare
se quanto dichiarato dal Governo è corretto o meno e intervenire, qualora
necessario.
Questa Direttiva non serve solo a correggere una pratica assolutamente
inaccettabile, quale è quella del ritardato pagamento. Questa direttiva serve
anche, e soprattutto, a dare una boccata di ossigeno alle imprese in un mo-
mento di stretta creditizia e rilanciare l’economia reale.
Questa Direttiva può contribuire a sbloccare il declino industriale dell’Europa
iniziato negli anni 90. Un processo che ha causato la perdita di oltre 3.5 mi-
lioni di posti di lavoro nell’industria e una diminuzione di 350 miliardi di euro
di investimenti in Europa nell’ultimo decennio. Per tornare a crescere ed
essere competitivi dobbiamo invertire rotta! Per questo motivo, nell’autunno
scorso ho presentato, in qualità di Commissario europeo, una strategia per
re-industrializzare l’Europa, che ha come obiettivo il passaggio dall'attuale
15.6% al 20% di PIL legato al manifatturiero entro il 2020.

L’EUROPA DEVE CONSIDERARE LA CRISI
COME UN’OCCASIONE PER CAMBIARE,
VOLTARE PAGINA NEI CONFRONTI DI UNA
SORTA DI FATALISMO CON CUI SI È ACCET-
TATA LA PERDITA DI BASE INDUSTRIALE. SARÀ
MIO IMPEGNO, ANCHE NEL MIO NUOVO
RUOLO DI EUROPARLAMENTARE E VICE PRE-
SIDENTE DEL PARLAMENTO EUROPEO, SO-
STENERE I PROCESSI E LE INIZIATIVE IN
CORSO PER MANTENERE ALTO IL LIVELLO DI
AMBIZIONE PER LA COMPETITIVITÀ DELL’UE
E SOSTENERE L’ECONOMIA REALE.

Antonio Tajani, Vice Presidente del Parlamento Europeo.
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DECRETO LEGISLATIVO 30 GENNAIO 6/2015
Riordino della disciplina della difesa d'ufficio, ai sensi dell'articolo 16 della legge 31 dicembre
2012, n. 247. (15G00017)
Pubblicato in: G.U. n. 29 del 05/02/2015

LEGGE 23 DICEMBRE 2014 N. 191 - LEGGE DI BILANCIO 2015
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2015 e bilancio pluriennale per il triennio
2015-2017
Pubblicazione: G.U. n. 300 del 29 Dicembre 2014 (S.O.) Rettifica: G.U. n. 7 del 10 Gennaio 2015 (S. O.)

LEGGE 23 DICEMBRE 2014 N. 190 - LEGGE DI STABILITÀ 2015
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)
Pubblicazione:  G.U. n. 300 del 29 Dicembre 2014 (Supp. Ord.)

LEGGE 15 DICEMBRE 2014 N. 186 - RIENTRO CAPITALI DETENUTI ALL'ESTERO E AUTORICICLAGGIO
Disposizioni in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero nonché per il
potenziamento della lotta all'evasione fiscale. Disposizioni in materia di autoriciclaggio
Pubblicazione: G.U. n. 292 del 17 Dicembre 2014

LEGGE 10 DICEMBRE 2014 N. 183 - DELEGA LAVORO
Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e
delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e
dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro
Pubblicazione:  G.U. n. 290 del 15 Dicembre 2014

LEGGE 10 NOVEMBRE 2014 N. 162 - D.L. 132/2014 - NUOVE NORME IN MATERIA DI PROCESSO CIVILE
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, recante
misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed altri interventi per la definizione dell'arretrato in
materia di processo civile

DECRETO LEGGE 12 SETTEMBRE 2014, N. 132, CON AGGIORNAMENTI
Pubblicazione: G.U. n. 261 del 10 Novembre 2014 (S.O.) Testo coordinato: G.U. n. 261 del 10
Novembre 2014 (S.O.)

PROPOSTA DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE:
“Legge Rifiuti Zero: per una vera società sostenibile”. Presentata il 30 settembre 2013

PROPOSTA DI LEGGE
“Disposizioni in materia di servizi, anche integrati, di gestione degli immobili e disciplina delle
gare di appalto ad essi relative”. Presentata il 20 giugno 2014

EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 12 – CAPO IV
“Disposizioni relative al Green Public Procurement” del DDL Misure di Green Economy. Presentato
il 13 gennaio 2015
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NUMERI
PIL
PRODOTTO
INTERNO
LORDO
Il PIL, prodotto interno lordo, misura il
risultato finale dell’attività produttiva dei
residenti di un Paese in un dato periodo.
Il PIL indica gli andamenti dell’economia. I dati sul
PIL sono diffusi in termini di variazioni percentuali
e l’andamento del PIL è alla base delle analisi delle
oscillazioni dell’attività economica. A seconda di
tale andamento, quindi, e insieme all’evoluzione di
altre variabili economiche è possibile individuare le
fasi del ciclo economico. Le fasi di recessione
dell’economia, per esempio, si determinano con
una riduzione significativa (e per alcuni mesi) del
tasso di crescita del PIL. Dal secondo dopoguerra
l’economia italiana è stata caratterizzata da 13 cicli
economici. In 4 di essi la recessione ha comportato
una riduzione significativa del PIL: 1975, 1992-93,
2008-09, 2012.  Stando agli ultimi dati disponibili
(secondo trimestre del 2014) il PIL registra
un’ulteriore diminuzione dello 0,2% rispetto al
trimestre precedente e dello 0,3% nei confronti del
secondo trimestre del 2013. Con previsioni di un
recupero, lento, a partire dal 2015, per poi attestarsi
su percentuali più performanti nel 2018.

Il calo congiunturale è la sintesi di una diminuzione
del valore aggiunto in tutti e tre i grandi comparti di
attività economica: agricoltura, industria e servizi. Dal
lato della domanda, il contributo alla variazione
congiunturale del PIL della componente nazionale al
lordo delle scorte risulta nullo, mentre quello della
componente estera netta è negativo (Fonte:Istat).

Secondo i dati ISTAT (aggiornati secondo il
nuovo sistema dei conti - Sec. 2000) il
Mezzogiorno presenta,  con un Pil pro capite
di 17,2 mila euro, un differenziale negativo
molto ampio rispetto al resto del Paese.
Il suo livello risulta, infatti, inferiore del 45,8%
rispetto a quello del Centro-Nord.

Il Pil per abitante nel 2013, risulta essere pari a
33.500 euro nel Nord-Ovest, a 31.400 euro nel
Nord Est e a 29.400 euro nel Centro. Rispetto al
2011, l’Istat registra una riduzione in tutte le
regioni italiane con l’eccezione di Bolzano
(39.800 euro), seguito da Valle d'Aosta e
Lombardia (rispettivamente con 36.800 euro e
36.300 euro). All'ultimo posto della graduatoria
si trova la Calabria con 15.500 euro, un valore del
61% più basso rispetto a Bolzano e del 57% sulla
Lombardia. La provincia più ricca risulta essere
Milano (46.600 euro per abitante), mentre tra le
zone più povere d’Italia ci sono il Medio
Campidano e Agrigento con circa 12.000 euro.

LOMBARDIA 9,40% - 2,90%

RESTO CENTRO NORD 8,40% - 6,50%

LAZIO 15,30% - 7,30%

MEZZOGIORNO 7,10% - 12,50%

ITALIA 9,10% - 8,10%

AREE Variazione PIL
2001-2007
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2008-2014



WORKSHOP
“GLI ACQUISTI DI SERVIZI TRA
CENTRALIZZAZIONI,
DIFFERENZE TERRITORIALI E
SPECIFICITÀ DEL FABBISOGNO”
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MASan-SDA Bocconi-FARE

PRESENTA IL WORKSHOP

“GLI ACQUISTI DI SERVIZI TRA
CENTRALIZZAZIONI, DIFFERENZE TERRITORIALI

E SPECIFICITÀ DEL FABBISOGNO”

MATERA . 24 APRILE 2015

ASSOSISTEMA partecipa all’iniziativa grazie al contributo di

IN COLLABORAZIONE CON
E CON IL SUPPORTO DI DUSSMANN SERVICE

P R O G R A M M A

ORARIO 9.15/14.00 (Open Coffee - Quick Lunch 12.00-12.30)

COORDINA I LAVORI
Francesco Bof, Fondatore e Coordinatore MASan Sda Bocconi-FARE

INTRODUZIONE ALLA GIORNATA
Francesco Bof e Patrizia Ferri, Segretario Generale di Assosistema

NE PARLIAMO CON LE PRINCIPALI STAZIONI
APPALTANTI E AUTOREVOLI RAPPRESENTANTI DELLE ISTITUZIONI

Per iscriversi contattare la Segreteria Eventi di Assosistema: tel. 06.5903430 - mail: matera24aprile@assosistema.it.

LAVANDERIE
INDUSTRIALIINDUSTRIALI

AVVALAAV
INDUSTRIALI

ANDERIE

APPUNTAMENTI

VISTI IN
FIERA

Nell’ambito di un processo di acquisto “centralizzato” è possibile distinguere quattro macro-fasi: strategica (che comprende l’acquisizione di eventuali studi di fattibilità, la

stesura della strategia di gara, la raccolta dei fabbisogni e la predisposizione della documentazione di gara) procedurale (Svolgimento gara, Valutazione offerte e Valutazione

dell’eventuale anomalia), contrattuale (Stipula convenzione, Adesione enti) ed esecutiva (Gestione convenzione e Gestione contratti)

Al fine di stabilire la strategia più idonea per ogni singola procedura si rende opportuno anche definire, in via preliminare, la complessità della stessa (alta, media, bassa) alla

luce di alcuni indicatori come il numero lotti, il numero delle possibili offerte, il criterio di aggiudicazione, la presenza o meno di progettazione tecnica ed infine se la gara

riguarda una prima edizione o un rinnovo.

Un punto cruciale del processo, inoltre, riguarda l’analisi dei fabbisogni (domanda e offerta), sia quantitativa che qualitativa, che si estrinseca anche nell’utilizzo di strumenti di

confronto con il settore merceologico di riferimento (Piattaforme informatiche, Questionari tecnici, Dialogo tecnico, Documenti di consultazione del mercato, Indagine di mercato).

In tal modo, è possibile condividere con gli operatori economici specifiche tecniche e requisiti minimi, parametri e criteri di valutazione, che verranno formalizzati nei documenti

di gara (capitolato tecnico e disciplinare) al fine di garantire la massima trasparenza e concorrenza nonché l’appropriatezza della metodologia utilizzata per la scelta del

contraente.

Da ultimo, si evidenzia che la scelta delle procedure da attivare a livello centralizzato presuppone in ogni caso la rilevazione dei dati di

spesa annuale suddivisi per voci di costo al fine di verificare la maggiore o minore aggredibilità delle categorie merceologiche in funzione

dell’incidenza -in percentuale- dei relativi costi sul totale annuo aggregato regionale (sommatoria dei C.E. di ogni azienda).

IL FABBISOGNO E IL COSTO PER SODDISFARLO:
QUALI PRIORITÀ E PERCHÉ

Avv. Donato Cavallo,
Direttore Centrale

di Committenza Sanità
So.Re.Sa. Spa

LE CRITICITÀ CHE SI POSSONO RILEVARE NELLA GESTIONE
DI UNA PROCEDURA CENTRALIZZATA POSSONO, INVECE,
SINTETIZZARSI NEI SEGUENTI PUNTI: FRAZIONAMENTO
NELLA RACCOLTA FABBISOGNI (DOVUTO ALLA NUMEROSITÀ
DI AZIENDE OSPEDALIERE E SANITARIE PRESENTI SUL
TERRITORIO REGIONALE) CON RITARDI NELLA CHIUSURA E
VALIDAZIONE DATI, LA PERCENTUALE DI COPERTURA DELLO
SPECIFICO SETTORE DI MERCATO OVVERO LA COMPLETEZZA

DEI PRODOTTI POSTI IN GARA,LA SUDDIVISIONE IN LOTTI
TERRITORIALI PIUTTOSTO CHE IN LOTTI OMOGENEI, LA
GESTIONE DELL’INNOVAZIONE TECNOLOGICA, I TEMPI DI
ADESIONE ALLE CONVENZIONI – ACCORDI QUADRO DA PARTE
DELLE SINGOLE AZIENDE SANITARIE, IL GRADO DI EROSIONE
DELLA CONVENZIONE DA PARTE DEGLI UTILIZZATORI FINALI,
I SISTEMI DI CONTROLLO E DI ISPEZIONE – PENALI ED INFINE
LO SFORAMENTO DEI QUANTITATIVI CONTRATTUALI.

SALERNO I 30 GENNAIO 2015 
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MEPAIE 2015 - CONVEGNO “PUBBLIC PROCUREMENT: DEBITO O
FATTORE DI CRESCITA?”
Organizzato da CSAmed, MASan SDA Bocconi-FARE e giunto alla sua VI edizione, il MEPAIE 2015 prosegue
il percorso di analisi, aggiornamento e confronto sul tema del ruolo, delle strategie e della gestione della
spesa pubblica di beni e servizi per la Sanità e la Pubblica Amministrazione, in Italia e in Europa.
ASSOSISTEMA partecipa alla Tavola Rotonda della prima giornata insieme ai Ministeri della Sanità e
dell’Economia, a Consip, alle Centrali di committenza e ad altre Associazioni di categoria. 
Per maggiori informazioni: www.mepaie.it

SECONDO CONVEGNO “USE&REUSE” 
Organizzato da Assosistema, a Roma, presso l’Open Colonna di Palazzo delle Esposizioni - alla presenza di
autorevoli rappresentanti del Governo, delle Istituzioni e dei Consumatori - l’evento si inserisce nel percorso,
avviato dall’Associazione negli scorsi anni, di sensibilizzazione all’utilizzo dei tessili al fine di stimolare, stante
l’importanza dei volumi di consumo, riflessioni sulla scelta di prodotti compatibili con il sistema ambientale.
Per maggiori informazioni: Segreteria eventi di Assosistema tel. 065903430
mail: use&reuse@assosistema.it - www.assosistema.it

CONGRESSO A.I.S.O.
L’Associazione Infermieri Sala Operatoria e Area Chirurgica organizza a Pesaro, presso l’Hotel Flaminio, il
primo Congresso nazionale dal titolo “L’infermiere in sala operatoria tra cultura, tecnologia e clima
organizzativo”. Tema conduttore dell’evento è la promozione della sicurezza nella chirurgia, attraverso le
tre sezioni in programma che svilupperanno approfondimenti su qualità, sviluppo tecnologico e
comunicazione.  
Per maggiori informazioni: www.aisoinfermieri.com

WORKSHOP “GLI ACQUISTI DI SERVIZI TRA CENTRALIZZAZIONI,
DIFFERENZE TERRITORIALI E SPECIFICITÀ DEL FABBISOGNO”
Organizzato da Assosistema in collaborazione con SDA Bocconi, il workshop prosegue il percorso iniziato a Salerno,
con l’obiettivo di stimolare un dibattito tra gli stakeholder sulle strategie migliori per ottimizzare la partnership tra
fornitore e acquirente nel sistema sanitario territoriale, considerando gli strumenti gestionali, giuridici e
istituzionali. In queste occasioni l’Associazione promuove gli item su cui è prioritario lavorare: trasparenza e legalità;
sistema salute come unica filiera produttiva, economica ed occupazionale; efficienza e sostenibilità finanziaria.
Per maggiori informazioni: Segreteria eventi di Assosistema tel. 065903430
mail: matera24aprile@assosistema.it - www.assosistema.it.

EORNA CONGRESS
Eorna, European Operating Room Nurses Association, organizza a Roma, presso l’Ergife Palace Hotel, il
congresso internazionale “The Art of Perioperative Care eternally evolving”. L’evento prevede un programma
di conferenze sulle cure perioperatorie, dimostrazioni pratiche di terapie e workshop specifici sulle nuove
tecnologie e prodotti.
Per maggiori informazioni: www.eornacongress.eu 

EXPO 2015
In quanto Associazione del sistema Confindustria, Assosistema ha l’opportunità di organizzare visite guidate
alla mostra all’interno del Padiglione Italia per le aziende associate, incontri B2B con le delegazioni dei Paesi
esteri e usufruisce di tariffe convenzionate per i biglietti e per incontri nella Terrazza Martini.
Per maggiori informazioni: Segreteria eventi di Assosistema tel. 065903430
mail: assosistema@assosistema.it - www.assosistema.it
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Euronews
ETSA’S 2015 MEMBERS’ CONFERENCE
“TAKING ON THE COMPETITORS OF
TEXTILE SERVICES”
ETSA’s biennial conference is a key networking
opportunity for senior management from member firms.
In 2015, the Conference will take place in Vienna on 11
and 12 June. Over 100 participants from Europe’s largest
textile rental firms, textile service suppliers and national
textile service associations will gather for two days of
networking, learning, information exchange and a
chance to explore the wonderful city of Vienna. The
2015 programme will motivate participants to consider
the competitors to textile services, both traditional and
new, to identify opportunites for our business to grow to
its potential, by looking at how the competition
differentiates their business. The Conference is open to
all employees of ETSA member companies and
associations. (For further information: www.textile-
services-conference.eu).

SECOND EUROPEAN SURVEY OF
ENTERPRISES ON NEW AND
EMERGING RISKS (ESENER-2)
The second edition of EU-OSHA’s Europe-wide survey of
enterprises, ESENER-2, collected responses from almost 50,000
enterprises on OSH management and workplace risks, with a
particular focus on psychosocial risks, worker participation, and
drivers and barriers to action. The aim is to provide nationally
comparable data to help in policy-making and assist workplaces
to deal with risks more effectively. This initial analysis presents
a selection of the results. The ESENER-2 asks those ‘who know
best’ about safety and health in establishments about the way
safety and health risks are managed at their workplace, with a
particular focus on psychosocial risks, i.e. work-related stress,
violence and harassment. In summer/autumn 2014 a total of
49,320 establishments — across all activity sectors and
employing at least five people — were surveyed in the 36
countries covered: the 28 EU Member States (EU-28) as well
as Albania, Iceland, Montenegro, the Former Yugoslav Republic
of Macedonia, Serbia, Turkey, Norway and Switzerland. (For
further information: www.osha.europa.eu).

HOTELIERS CONTINUE TO SEE
GROWTH IN BOOKINGS VIA
ONLINE CHANNELS 
In the fourth quarter (Q4) 2014, online channels – which
include Online Travel Agents (OTAs), hotel websites
(Brand.com) and global distribution systems (GDS) used
by travel agents – continued to grow in popularity among
individual business and leisure travelers, according to
data from the TravelClick North American Distribution
Review (NADR; First Quarter 2015). The TravelClick
NADR aggregates hotel bookings by channel for the
transient segment (individual leisure and business
travelers).In Q4 2014, the OTA channel (which includes
Expedia, Hotels.com, Booking.com, etc.) experienced
the largest jump in bookings, with a 12.7 percent
increase compared to last year. Brand.com room night
bookings (reservations made directly through a hotel’s
website) increased year-over-year by 6.8 percent. The
GDS room nights were up 4.6 percent. “These numbers
reflect the trend that hoteliers are optimizing RevPAR
through channel management and inventory allocation,”
said John Hach, Senior Vice President, Global Product
Management at TravelClick. (For further information:
www.traveldailynews.com).

SC JOHNSON GREENLISTED
FOR GOLD MEDAL IN SUSTAINABLE
DEVELOPMENT
Citing SC Johnson’s comprehensive, company-wide focus
on sustainability and transparency initiatives, capped off
by its rigorous “Greenlist process” to improve product
ingredients, the World Environment Center (WEC) has
awarded the household products manufacturer its 31st
Annual Gold Medal for International Corporate
Achievement in Sustainable Development.
In acknowledging receipt of the longest standing and most
prestigious global sustainability award, SC Johnson
Chairman and CEO H. Fisk Johnson commented that “at
SC Johnson, we have long believed that sustainability and
helping consumers make the best product choices go hand-
in-hand. It is especially rewarding to be recognized for our
Greenlist process. In addition to driving ongoing product
improvements, it has fueled a far-reaching ingredient
disclosure effort. These transparency initiatives are
fundamental for the company and help us earn the trust
of families buying our products.” (For further
information: www.ehstoday.com).
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L’Industria Tessile Gastaldi è
SOSTENITORE UFFICIALE di
e sarà presente con uno SPECIALE SHOW ROOM
all’evento organizzato da ASSOSISTEMA a

presso L’Open Colonna di Palazzo delle Esposizioni
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